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Editoriale 


Rivolte. Pescatori e netturbini aprono la strada ad 
un nuovo ciclo di lotte 


Ecofascismo 

condiviso 

N on c’è dubbio che la formazione del 
nuovo governo Berlusconi ha com¬ 
portato una recrudescenza autorita¬ 
ria; le decisioni adottate nel primo 
consiglio dei ministri a Napoli ne rappresentano il 
più efficace suggello. Tuttavia sarebbe sbagliato 
attribuire la virata a destra esclusivamente alla na¬ 
scita di un governo che si dichiara di centro destra. 
Eatteggiamento assunto dalla maggiore opposi¬ 
zione parlamentare, il Pd, conferma il convinci¬ 
mento che il sistema politico istituzionale italiano 
ritiene ineludibili alcune scelte. Certo questo at¬ 
teggiamento è anche frutto, credo, di una strate¬ 
gia da parte del partito democratico che si po¬ 
trebbe riassumere così: la globalizzazione, i vincoli 
internazionali impongono una serie di misure ne¬ 
cessarie per salvare il sistema imprenditoriale na¬ 
zionale e garantirne la competitività sullo scenario 
mondiale; che il lavoro sporco lo faccia Berlusco¬ 
ni e noi aspettiamo semmai che passi, prima o poi, 
il suo cadavere nel fiume. Ma al fondo vi è senza 
dubbio la condivisione, nella destra come nella “si¬ 
nistra” statuali, di un medesimo orizzonte: quello 
della tenuta del capitale. Come si spiegherebbero 
altrimenti le prese di posizione assolutamente tie¬ 
pide di fronte all’annuncio del governo di volere 
usare il pugno di ferro contro coloro che si op¬ 
pongono alla modernizzazione del paese, dalla co¬ 
struzione degli inceneritori per lo smaltimento dei 
rifiuti, alla Tav, al ponte sullo Stretto di Messina e 
via discorrendo. 

Sul piano sindacale, la Cgil si è decisamente 
orientata verso una stret¬ 
ta convergenza con il Pd 
e con Cisl e Uil, e non 
manifesta alcun interes¬ 
se a mimare uno scontro 
con il governo Berlusco¬ 
ni, come aveva fatto nel 
quinquennio 2001-2006. 

Si disegna così un quadro 
in cui sistema parlamen¬ 
tare, sistema bancario 
confindustriale, sistema 
burocratico sindacale 
concordano nei fatti sul¬ 
le “emergenze” che dal 
loro punto di vista devo¬ 
no essere affrontate. Sal¬ 
vo poi farsi i conti, di 
fronte alla pubblica opi¬ 
nione mediatizzata, sulle 
sfumature ideologiche e 
su meri atteggiamenti di 
facciata, tra la rudezza- 
grossolanità-perentorie¬ 
tà leghista berlusconiana e la paciosità-seriosità 
veltroniana. 

Dal canto suo la sinistra ex radicale ancora non 
si è ripresa dal colpo mortale infertole dal risulta¬ 
to elettorale e non pare, a breve, in grado neppu¬ 
re di animare e sostanziare, come pure dice, quel 
tanto di fermento sociale che c’è in giro. E c’è da 
dubitare fortemente che possa dare un contributo 
positivo alle lotte in corso, dato il prevalere della 
preoccupazione nei partiti arcobaleno di soprav¬ 
vivere in quanto apparati. 

Che l'approfondirsi della svolta autoritaria 
sia iscritta, come si dice, nel ventre molle della so¬ 
cietà, o sia il risultato momentaneo del potente in¬ 
dottrinamento mediatico e ideologico, probabil¬ 
mente il risultato non cambia. E forse siamo alla 
soglia della piena affermazione, anche in Italia, di 
quelFecofascismo di cui parla Serge Latouche. 

Ma i giochi, per fortuna, non sono ancora tutti 
fatti. La rivolta di Chiaiano del 23 maggio scorso 
contro l’annuncio del governo di voler localizzare 
in quell’area una delle dieci discariche di rifiuti, 
nonostante la minaccia governativa del ricorso alla 
forza, rappresenta qualcosa di più di un segnale e 
di una speranza. Proprio nel napoletano il gover¬ 
no potrebbe rischiare sullo scontro duro di fare la 
classica figura di “Pulcinella”. Tanto è vero che nei 
giorni successivi al 23 maggio si è addivenuti a più 
miti consigli. Ma non bisogna dimenticare che nel¬ 
la storia italiana si sono avuti parecchi regimi Pul¬ 
cinella - dal fascismo a seguire o a precedere - che 
pure sono stati capaci di fare i loro morti. Oltre alla 
vicenda campana, che al momento è sotto i riflet- 

Angelo Barberi continua a pag. 3 cs° 


Una svolta 
autoritaria 
iscritta 

nel ventre molle 
della società, 
o risultato 
momentaneo 
del potente 
indottrinamento 
mediatico 
e ideologico 


Crepe nell'impero 


I n tempi non troppo lontani assiste¬ 
remo alle conseguenze catastrofiche 
delle politiche neoliberiste e di co¬ 
siddetta “modernizzazione”, che 
metteranno in forte crisi le società occi¬ 
dentali, dopo aver devastato le aree più 
povere e subalterne del Pianeta. 

Le avvisaglie ci sono tutte, in modo par¬ 
ticolare nelle rivolte dei pescatori di que¬ 
sti giorni e nelle proteste, ancora “civili” 
dei netturbini, che, specie in Sicilia, stan¬ 
no allargandosi a macchia d’olio. Esse 
rappresentano l’inizio della fine di un mo¬ 
dello di sviluppo incentrato sul petrolio e 
sui suoi derivati, da una parte; e l’implo¬ 
sione della politica delle privatizzazioni, 
dall’altra parte. 

Quello che accade, e soprattutto quel¬ 
lo che accadrà, va esaminato attentamen¬ 
te, perché questa volta si rischia di anda¬ 
re incontro ad una deriva pericolosa fatta 
di guerre fra poveri e strumentalizzazioni 
da parte di settori della politica istituzio¬ 
nale o della destra oltranzista. 

La lotta intrapresa dai pescatori 
contro il rincaro del prezzo del gasolio, 
più che raddopppiato in tre anni, è la pun¬ 
ta di un iceberg; nella stessa situazione 
sono gli autotrasportatori (un settore in 
Italia determinante per gli approvvigio¬ 
namenti) e via via tutta l’economia dipen¬ 
dente direttamente da benzina e gasolio: 
dall’industria automobilistica all’intera fi¬ 
liera del commercio e alimentare. 

Mercoledì 4 giugno, dopo gli scontri 
con la polizia a Bruxelles, davanti alla 
sede della Commissione europea, ai pe¬ 
scatori concentratisi nella capitale belga 
per protestare e richiedere interventi cal¬ 
mieranti, è stato risposto che non c’è nien¬ 
te da fare; che il caro petrolio durerà a 
lungo e che alla fine sarà il mercato a de¬ 
cidere chi dovrà affogare. 

Eh già, il mercato! Ma il mercato non è 
il “destino”, è un sistema regolato da chi 
detiene le redini dell’economia e condi¬ 
ziona lo svolgersi della vita e del lavoro in 
base ai propri interessi. Il mercato sono i 
petrolieri, le multinazionali, le banche e le 
finanziarie, i padroni; ma sono anche gli 
Stati che questi hanno modellato a loro 
immagine; gli stati liberisti, servi del capi¬ 
tale, poliziotti dell’economia. 

Dietro la corsa al rialzo dei carburanti 
c’è quindi il sistema capitalistico, che resi¬ 
sterà fino a quando potrà succhiar profit¬ 
ti da questa situazione, e solo giunto ai li¬ 
miti dell’esplosione, tirerà fuori le sue 
soluzioni, e fonderà il nuovo impero del 
furto e del profitto sulle macerie in cui, nel 
frattempo, avrà ridotto le nostre società. 

Vittime designate, quindi, oggi siamo 
tutti: lavoratori e consumatori; lavoratori 
in quanto consumatori e viceversa. Da 
questo disastro annunciato non si esce 
chiedendo alle autorità di diminuire le 
tasse sui carburanti o di sovvenzionare ul¬ 
teriormente i settori maggiormente espo¬ 
sti. Caro-vita e limitazione di uno dei ca¬ 
pisaldi del sistema, la “libertà” di 
circolazione, sono dietro l’angolo. Questo 
significa povertà, austerità e schiavitù cre¬ 
scente, cioè modifica di abitudini e stili di 
vita, nonostante l’aggressività dei messag¬ 
gi consumistici, mai fortemente ideolo¬ 
gizzati e funzionali come oggi, a cammuf¬ 
fare la realtà: si pensi solo alle 
conseguenze del riscaldamento climatico 
e alle loro ripercussioni sulla vita nell'in¬ 
tero pianeta. 

Ma dietro l’angolo c’è il blocco degli au¬ 
totrasportatori; c’è l’estate nera dei va¬ 
canzieri; c’è l’entrata nel labirinto di una 
delle crisi più forti che abbiamo mai vis¬ 
suto. Essa trascinerà con sé malesseri e ri¬ 
bellioni, e se avrà una causa scatenante 
certa, non altrettanto sicura sarà la piega 
che prenderà. Fuoriuscire dalla schiavitù 
petrolifera, infatti, implicherà la fuoriu¬ 
scita da un sistema, quello capitalistico, 
che ha dimostrato la sua voracità cieca. 
Gli sbocchi non potranno essere il nu¬ 
cleare o una serie di correttivi ecologici al 





funzionamento dell’economia; si tratta di 
intraprendere una rivoluzione non solo 
nei consumi e negli stili di vita, che si sgan¬ 
ci progressivamente dal dispendioso, in¬ 
quinante e inutile meccanismo del tra¬ 
sporto delle merci, per un consumo locale 
che non è solo una difesa dal caro-vita ma 
è soprattutto una riappropriazione della 
dimensione territoriale, della capacità di 
controllo dell’economia e delle fasi politi¬ 
che che la regolano; è una sovversione del 
mercato, radicale e sostanziale. E di pari 
passo occorre una revisione totale del si¬ 
stema di mobilità, che non può non esse¬ 
re rigidamente collettiva e pubblica. Se 
queste sole due cose metteranno in crisi le 
grandi industrie e i settori basati sul ciclo 
del petrolio (dalle raffinerie al sistema 
trasportisitico), apriranno però nuovi 
sbocchi occupazionali e nuove possibilità 
per tutti. 

L'altro caso da cui 

siamo partiti, quello 
del sistema dei rifiuti, 
sta mettendo fuori 
uso la febbre privati¬ 
stica degli ultimi de¬ 
cenni, come già acca¬ 
duto con le ferrovie e 
i servizi in genere; nel¬ 
lo specifico, ha segna¬ 
to il fallimento degli 
ATO, dimostrando 
come il vero volto del¬ 
la privatizzazione dei 
servizi non sia stato che lo stornamento di 
risorse economiche su privati e su caste 
burocratiche, e l’incapacità di gestione dei 
servizi, scaricata poi sugli utenti e i citta¬ 
dini, vittime di rincari vergognosi e insop¬ 
portabili, e sui lavoratori, lasciati senza sa¬ 
lari per mesi. Ma scaricata anche 
sull’ambiente, per le città divenute disca¬ 
riche a cielo aperto e per l’incapacità, do¬ 
vuta a volontà politica, di non intrapren¬ 
dere la strada del riciclaggio e della 
differenziazione dei rifiuti, prima di con¬ 
ferirli in discarica o in termovalorizzatori. 

Oggi la Sicilia, da Palermo a Modica, da 
Enna a Bagheria a Messina, passando per 
decine e decine di altre località, sta viven¬ 
do le conseguenze del liberismo applica¬ 
to anche in piccola scala, cioè ai servizi. 
Un esempio simile avviene con la gestio¬ 


ne dell’acqua, divenuta assai costosa e lu¬ 
crosa. 

Anche in questo caso, automatico è che 
i lavoratori se la prendano con i politici e 
premano su amministrazioni e prefetti 
per ricevere i salari dovuti; si tratta di lot¬ 
te generose che non scalfiscono i termini 
del problema, e ottengono soluzioni tam¬ 
pone. O si va verso una riappropriazione 
della gestione dei servizi da parte della 
collettività, e quindi all’autogestione del¬ 
le varie fasi, o non si va da nessuna parte. 
Quindi le lotte per i salari dei netturbini 
vanno collegate con quelle delle popola¬ 
zioni in lotta contro discariche e inceneri¬ 
tori e unificate dall’obiettivo di una politi¬ 
ca della differenziata e di un controllo 
popolare dal basso del ciclo dei rifiuti. 

Anche qui, come nel caso dei pescato¬ 
ri, le soluzioni immediate sono fuorvianti 
e rimettono in gioco le categorie politiche 
e sociali (sindacalisti, 
industriali, imprendi¬ 
tori, armatori, deputa¬ 
ti, sindaci ecc.), in real¬ 
tà complici della crisi, 
perché ne hanno godu¬ 
to in termini di privile¬ 
gi e ne hanno rappre- 
sentanto gli anelli di 
congiunzione tra le 
leve del comando più 
alto e quelle più in bas¬ 
so. 

I prossimi mesi ci 
metteranno tutti di fronte ad una nuova 
fase di lotte, proteste, ribellioni che avran¬ 
no caratteristiche nuove mescolate con 
quelle tradizionali. Sarà questa l’occasio¬ 
ne per innescare la critica radicale al si¬ 
stema al loro interno e per far partire un 
movimento internazionale che, o rivendi¬ 
cherà il cambiamento radicale, oppure 
rappresenterà l’ennesimo sfogo control¬ 
lato, l’autolesionistico esplodere di rabbia 
canalizzata, fucina per la crescita di nuo¬ 
ve èlites politico-burocratiche o per il ri- 
cilcaggio di vecchi tromboni e forchettoni 
attualmente disoccupati. 

Molto dipenderà dalla nostra capacità 
di lettura degli avvenimenti e dalle rispo¬ 
ste non banali né scontate che sapremo 
dare, stando dentro alle lotte, non abban- 
donado mai le barricate. 


Obiettivo unificante 
è il controllo 
popolare dal basso 
del ciclo dei rifiuti 



SCIRUCCAZZU 

PIANGERE O 


Il Governo Berlusconi taglia Nei 
sulla prima casa, detassa gli 
straordinari e vara premi di pro¬ 
duttività; questo regalo agli 
italiani, e in modo particolare a 
coloro che possiedono prime case 
faraoniche, fabbriche e aziende, 
ha un costo: 2.665 milioni di 
euro. 

Non potendo però lasciare i co¬ 
muni senza le entrate sicure 
delfici, né volendo intaccare voci 
di spesa come la difesa (cioè le 
spese militari) o i 4 miliardi e 
mezzo di euro che vanno alla 
Chiesa cattolica in prebende (di 
cui 400 milioni l’anno di esenzio¬ 
ne di ICI: un buco che ha già 
superato i 5 miliardi e 600 milioni 
di euro!); né tantomeno volendo 
"scremare” i 4 miliardi di euro 
con cui si mantiene l'esercito di 
politici, dall’ultimo soldato al pri¬ 
mo generale, dove si prendono i 
soldi? 

Basta toglierli alle infrastrutture 
in Sicilia e Calabria: 1,6 miliardi di 
euro per migliorare la viabilità in 
queste due regioni, che si immo¬ 
leranno per coprire l'ammanco 
delfici a tutti i comuni d’Italia, dal 
profondo nord al profondo sud. 
Cioè, ancora una volta la colonia 
meridionale subisce le vessazioni 
del governo centrale e paga il suo 
pizzo. 

In un colpo solo Berlusconi ha 
così dato il bel servito ai suoi elet¬ 
tori meridionali e al suo 
luogotenente del regno delle due 
Sicilie, quel Lombardo succeduto 
a Cuffaro, che ora annuncia im¬ 
barazzato proteste e ricorsi, in 
primo luogo perché è stato viola¬ 
to lo Statuto della Regione 
Siciliana, in base al quale il presi¬ 
dente della regione avrebbe 
dovuto prendere parte a quel 
consiglio dei ministri che ha deci¬ 
so questi tagli. 

Ma ha anche preoccupato non 
poco i sostenitori del Ponte che 
attendevano che quei soldi, già 
distolti dalla Fintecna quando 
Prodi decise di farla uscire dalla 
Stretto di Messina SpA, tornasse¬ 
ro alla loro originaria 
destinazione. 

E noi non sappiamo se piangere o 
ridere. 


APPUNTAMENTI 

5 LUGLIO: IL 
GAY PRIDE 
SICILIANO 
A CATANIA 


A Catania il 5 luglio il movimento 
Igbtq dedica la parata del "gay 
pride” alla rivolta dello Stonewall 
Inn di New York del 1969, quan¬ 
do omosessuali e travestiti si 
scontrarono per la prima volta 
nella storia, con la polizia segnan¬ 
do una tappa fondamentale per 
l'affermazione dell'orgoglio gay e 
per la rivendicazione, attraverso 
la rivolta, dei diritti negati. 

Organizza l'Open mind. 
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/MARCIA PACIFICA. Da Comiso e 
Sigonella a Vicenza 


Appello dei promotori 

129 giugno, 10° anniversario del¬ 
l’inaugurazione della Pagoda per 
la pace di Comiso, inizieremo il no¬ 
stro cammino di pace e nonviolen¬ 
za a piedi, che si concluderà il 21 
settembre a Vicenza. 

Il percorso di 1.500 km verrà 
compiuto a tappe di 20 km al gior¬ 
no (di media), l’ospitalità notturna 
non sempre assicurata. 

Il 28 giugno, per ricordare i 25 
anni dall’inizio della lotta contro gli 
euromissili nucleari, ci ritroveremo 
alla Verde Vigna di Comiso, il cam¬ 
po antimilitarista acquistato a ri¬ 
dosso della ex base dei missili Crui- 
se con la campagna del “metro 
quadro di pace”, oggi casa di acco¬ 
glienza per giovani pacifisti. 

Il 29 giugno dopo la cerimonia 
della Pagoda, presenti Morishita e i 
monaci buddisti del Nipponzan 
Myohoji, ci sposteremo (eccezio¬ 
nalmente in autobus) a Catania: lì 
protesteremo intorno alla base 
USA di Sigonella contro il suo pro¬ 
gettato triplicamento. 

Lungo Ionio e Adriatico incon¬ 
treremo le comunità e i gruppi che 
si oppongono alla politica di espan¬ 
sionismo militarista, comune ai go¬ 
verni di “destra” e di “sinistra”; una 
politica che appoggia la guerra di 
Bush fornendole le basi in Italia e le 
truppe per le missioni militari all’e¬ 
stero. 

Protesteremo contro le basi mili¬ 
tari che incontreremo lungo la via: 
Gioia del Colle (Bari) e Rimini- Mi- 
ramare; a Taranto il 6 agosto com¬ 
memoreremo il 63° anniversario de¬ 
gli olocausti atomici di Hiroshima e 
Nagasaki. Taranto è uno dei 12 por¬ 
ti “a rischio nucleare” dove attrac¬ 
cano navi e sommergibili Usa che 
forse trasportano armi atomiche. 90 
testate atomiche B-61 sono sicura¬ 
mente custodite, in barba a tutti i 
trattati, a Ghedi (Brescia) ed Avia- 
no (Pordenone). 

Da Loreto rispediremo il 30 ago¬ 
sto una lettera al Papa Benedetto 
XVI rendendola pubblica (dopo 
aver atteso invano più di un anno la 
risposta alla missiva spedita in pre¬ 
cedenza). 

A fine settembre, dopo quasi 3 


mesi di cammino, concluderemo l’i¬ 
niziativa dapprima (il 20 settembre) 
a Longare (ex deposito nucleare 
USA in via di riattivazione) e il 21 
settembre a Vicenza, unendoci alla 
lotta locale in corso contro l’inizio 
dei lavori per la nuova base USA 
“Dal Molin”. 

Invitiamo tutte le persone di buo¬ 
na volontà ad unirci a noi anche 
solo per qualche passo. 

I gruppi pacifisti locali possono 
organizzare iniziative di accoglienza 
e sensibilizzazione. 

E’ in gioco, in questi tempi di gra¬ 
vi conflitti armati e di corsa ad ar¬ 
mamenti sempre più distruttivi, il 
futuro dell’umanità. 

Invitiamo alla resistenza nonvio¬ 
lenta e all’obiezione di coscienza in 
tutte le sue forme. 

Possa il nostro piccolo sforzo con¬ 
tribuire a salvarci dall’olocausto nu¬ 
cleare e dalla catastrofe ambientale 
che minacciano il Pianeta, oggi in 
modo estremamente più preoccu¬ 
pante di 25 anni fa. 

Oggi, come allora, c’è bisogno di 
un risveglio popolare per “forgiare 
le spade in aratri” (Isaia) e afferma¬ 
re il tabu della guerra. 

NA MU MYO HO REN GE KYO 
(preghiera buddista per la pace) 
PACE FORZA GIOIA 

Info e adesioni: Coordinamento FER¬ 
MIAMO CHI SCHERZA COL FUOCO 
ATOMICO 

c/o Campagna OSM/DPN, via M. Pichi, 
1-20143 Milano - tei. 02/58101226 
celi. 349-5211837 (Turi Vaccaro - Al¬ 
fonso Navarra ) 

Itinerario previsto in Sicilia 

28 giugno - Comiso - arrivo alla Verde 
Vigna contrada Billona, ex ingresso 
Magliocco (presso Nuova Tecnica) 

29 giugno (domenica) - Comiso - Ceri¬ 
monia decennale Pagoda. 

Si prende la sera l’autobus per Catania 

30 giugno - Catania - Sigonella - Catania 

1 luglio - Catania - Acireale - km 17 

2 luglio - Acireale - Giarre - km 14 

3 luglio - Giarre - Taormina - km 20 

4 luglio - Taormina - Nizza - km 20 
5- luglio - Nizza - Messina km. 27 

6 luglio (domenica) - sosta Messina 

7 luglio - Messina - Reggio Calabria - 
km 14 


SIRACUSA. Presentata "La Piovra" 


S abato 24 Maggio 2008 è stato 
presentato a Siracusa presso la 
libreria Metrodora il volume di 
Gurrieri “La Piovra Vaticana”; Gio¬ 
vanni Giunta che ha voluto, nel suo 
intervento introduttivo, sottolinea¬ 
re la necessità di continuare o, come 
in molti casi, di riprendere la lotta 
anticlericale e antireligiosa che pur¬ 
troppo negli ultimi anni molti sini¬ 
stri ritengono sia solamente un resi¬ 
duato ottocentesco. Per chi 
introduceva è fortemente necessa¬ 
rio che accanto alla battaglia contro 
lo Stato e contro il capitalismo si af¬ 
fianchi inevitabilmente quella con¬ 
tro le Chiese e le religioni, perché 
esse rappresentano una delle com¬ 
ponenti fondamentali del dominio 
dell’uomo sull’uomo e perché è in¬ 
tollerabile la pesante ingerenza nel¬ 
la vita civile da parte della casta cle¬ 
ricale. 

Gurrieri, così come altre volte, ha 
presentato e spiegato il suo lavoro 
con dovizia di note e particolari, af¬ 
fascinando i presenti e suscitando in 
loro un profondo interesse; ha chia¬ 
rito puntualmente che cos’è oggi la 
Chiesa Cattolica e il Vaticano, con i 
suoi tentacoli che invadono ogni 
aspetto della società e fatto capire 
inequivocabilmente l’importanza 
dell’anticlericalismo nel momento 
attuale. 

Nel corso della presentazione 
sono stati affrontati molteplici 
aspetti inerenti al tema, dalla strut¬ 
tura dello Stato Vaticano alle sue 
enormi potenzialità finanziarie con 


tutto l’esercito di usurai, falsari e af¬ 
faristi che lavorano per esso, tutta 
gente senza scrupoli disposta a tut¬ 
to, non a caso i connubi tra mafia, 
massoneria e alta finanza sono una 
costante degli intrecci che il Vatica¬ 
no detiene con forza. 

Ha svelato la vera natura e il rea¬ 
le ruolo dei giubilei finalizzati, come 
sempre per la Chiesa, a fare cassa; il 
ruolo di sette (come l’Opus Dei) 
che alFinterno di essa hanno piani¬ 
ficato l’avvento delle dittature fasci¬ 
ste in tutta l’America Latina. 

Importante è stato smascherare 
il falso pacifismo di Giovanni Paolo 
2 che da molti sinistri è stato consi¬ 
derato un campione in tal senso, 
come dimenticare le responsabilità 
del Vaticano nella guerra della Ex 
Jugoslavia quando soffiava sul fuo¬ 
co della secessione. 

Lesposizione di queste tematiche 
ha contribuito per alcuni di noi a 
rafforzare le nostre convinzioni e 
per chi per la prima volta aveva ac¬ 
cesso ad una mole d’informazione 
così ampia, ad incuriosirsi e pren¬ 
dere coscienza del cancro che rap¬ 
presentano le Chiese e le religioni. 

Tutto sommato possiamo dire 
che i presenti hanno goduto di un’i¬ 
niziativa che possiamo definire di 
controcultura, di controinformazio¬ 
ne e di lotta allo stesso tempo, e 
questo ci è stato confermato anche 
dalle discussioni avute alla fine del¬ 
la presentazione; su questa strada 
bisogna continuare. 

Uno che c’era 


SEDE. La buona notizia non c r e piu 


A lla vigilia della stipula dell’at¬ 
to per l’acquisto della sede, 
fissato per la fine di maggio, i pro¬ 
prietari del locale hanno cambiato 
idea. Avete capito bene: alla vigilia! 
Sin ora nessun segnale, nessun ele¬ 
mento che facesse presupporre una 
conclusione simile. Quindi un au¬ 
tentico “tappo” che ci ha lasciato 
tanto amaro in bocca. Ma la storia è 
questa, e adesso si ricomincia. Pro¬ 
babilmente, avendo perso almeno 
sei mesi di tempo, ora saremo co¬ 
stretti a correre più in fretta, ma cer¬ 


cheremo di non fare errori dovuti, 
appunto, alla fretta. Tunica cosa 
certa, pertanto, è... l’incertezza; 
non sappiamo se il prezzo di un al¬ 
tro locale sarà maggiore dei quindi¬ 
cimila euro che ci eravamo prefissa¬ 
ti come obiettivo. Ma chissà, 
potremo anche essere fortunati e 
trovare qualcosa di meno caro. La 
sottoscrizione, che ha subito un ral¬ 
lentamento, è costretta a non arre¬ 
starsi. Cercheremo di destarla con 
qualche iniziativa estiva. La buona 
notizia è solo rimandata. 


■ Cronachetta Iblea 


ragusa. Chi sguazza nell'allarme degrado 


S i succedono da alcune settima¬ 
na, con un incalzante ritmo, in¬ 
terventi di politici e media sul de¬ 
grado del centro storico, messo 
sempre in stretta correlazione con la 
presenza degli immigrati o di pro¬ 
stitute. Si sta montando una situa¬ 
zione per far sì che essa possa esplo¬ 
dere prima o poi in casi di 
intolleranza, violenza, razzismo. 

La questione delle prostitute, che 
dal tradizionale quartiere della 
Cava si stanno espandendo in altre 
zone della città, viene letta come 
una pericolosa deriva dei costumi e 
della moralità pubblica, e messa in 
stretta correlazione con l’immigra¬ 
zione. 

A parte il fatto che quella della 
prostituzione è una attività che ri¬ 
sponde alla legge della domanda e 
dell’offerta, e quindi la sua eventua¬ 
le espansione risponde, semmai, ad 
una crescente richiesta da parte di 
clienti ragusani. A parte anche il fat¬ 
to che da che mondo e mondo, l’e¬ 
sercizio di questo mestiere, se sgan¬ 
ciato da organizzazioni criminali e 
magnaccerie varie, non ha dato mai 
fastidio a nessuno. Quello che dà 
più fastidio è l’involucro di ipocrisia 
con il quale si ammanta la vicenda. 
Fino a quando la prostituzione av¬ 
veniva solo aU’interno di qualche 
hotel cittadino o in villette “inso¬ 
spettabili”, nessuno se ne lamenta¬ 
va; adesso si fa la gara per far ascen¬ 


dere Ragusa nella classifica delle 
città “insicure” dopo che si sono 
perse tutte le gare in materia am¬ 
bientale, infrastrutturale, urbanisti¬ 
ca e dei servizi. 

Mentre il quartiere della Cava è 
abbandonato a se stesso, trascurato 
dall’impresa di igiene ambientale e 
persino dai corrieri postali; luogo di 
irruzioni di balordi e bulli legittima¬ 
ti a far casino; sempre più degrada¬ 
to e decadente, senza che le autori¬ 
tà, così sensibili alle sirene padane, 
se ne curino, un numero crescente 
di case abbandonate, a poco prezzo, 
vengono acquistate da noti impren¬ 
ditori per una futura ristrutturazio¬ 
ne finalizzata alla costruzione di 
strutture alberghiere. Lecito dun¬ 
que è il dubbio che dietro tanto bla¬ 
terare di degrado e prostituzione e 
di “proteste dei residenti” non ci sia 
che il tentativo di indurre i pochi 
abitanti del quartiere e le prostitute 
stesse a lasciare le loro case, in 
modo da permettere che l’operazio¬ 
ne speculativa in atto possa com¬ 
piersi, con la “bonifica” a costo zero 
del quartiere. 

Lo stesso discorso può farsi sugli 
immigrati, contro i quali sono co¬ 
alizzati fascisti, post-fascisti e ammi¬ 
nistrazione comunale. Affibbiano 
agli “stranieri” la colpa di aver de¬ 
gradato il centro storico e di essere 
causa di una invivibilità inesistente. 
Con una forzatura che oseremmo 


definire ridicola se i suoi scopi non 
fossero, in realtà, tragici, costoro af¬ 
fermano che il quartiere è degrada¬ 
to dopo l’arrivo degli immigrati. Si 
sa, invece, che a Ragusa come a Pa¬ 
rigi, come a Londra e ovunque, gli 
immigrati e tutte le fasce sociali più 
povere si insediano nelle realtà ur¬ 
bane trascurate o abbandonate, 
dove gli “autoctoni” non vogliono 
più stare, perché questi sono gli uni¬ 
ci posti dove possono trovare un al¬ 
loggio o un tetto a prezzi accessibili. 
Anzi, si dovrebbe parlare di rivita- 
lizzazione del quartiere, grazie alla 
presenza dei nuovi abitanti, che non 
solo riaprono case abbandonate, ma 
portano anche suoni e odori nelle 
strade, solidarietà inter-familiare 
anche verso le famiglie povere no¬ 
strane e i pensionati, frenando il de¬ 
grado non solo urbano ma soprat¬ 
tutto sociale. 

Gli allarmi sono dei pretesti per 
deviare l’attenzione della popola¬ 
zione sui reali problemi, per scari¬ 
care le responsabilità di scelte urba¬ 
nistiche asservite agli interessi degli 
appaltatori e dei costruttori, sulle fa¬ 
sce più deboli; per coprire operazio¬ 
ni speculative. La videosorveglian¬ 
za, il protagonismo sbirresco dei 
vigili urbani, la sottile linea d’odio 
che si diffonde non sono la soluzio¬ 
ne, ma rappresentano la causa di 
prossime tensioni sociali. 

Le scelte del sindaco Dipasquale 



Ragusa come la Padania? 


di schedare porta a porta gli immi¬ 
grati, di espellere dal territorio le fa¬ 
miglie a reddito troppo basso o 
sprovviste di permesso di soggiorno 
(prima aveva addirittura deliberato 
di espellere quelli senza carta di sog¬ 
giorno: migliaia di “regolari” pre¬ 
senti sul territorio da meno di 5 
anni), s’inquadrano in questo prota¬ 
gonismo securitario che va denun¬ 
ciato per ciò che sta per provocare e 
per quello che nasconde. 


/modica. Il Comune affonda nei debiti e nella spazzatura 


L a situazione a Modica nelle ul¬ 
time settimane è esplosa lette¬ 
ralmente a causa della scandalosa 
situazione debitoria del Comune. 
Un migliaio di lavoratori comunali e 
dell’indotto sono costantemente 
scesi in lotta per rivendicare il paga¬ 
mento degli stipendi arretrati. Si 
sono svolte manifestazioni, sit-it, oc¬ 
cupazioni dell’aula consiliare, scio¬ 
peri. Questo mentre la città è in pie¬ 
na campagna elettorale, dove i soliti 
noti, con l’eccezione di Piero Torchi 
sindaco uscente, sotto inchiesta per 
la gestione poco chiare di somme 
comunali, si presentano ai cittadini 
come se non avessero alcuna re¬ 
sponsabilità di un buco che si aggira 
attorno agli 80 milioni di euro. 

Riportiamo di seguito due docu¬ 
menti della CUB. Il primo è il co¬ 
municato stampa del 22 maggio, nel 
pieno dell’occupazione del comune 
da parte degli operatori ecologici; il 
secondo è il volantino diffuso alla 
manifestazione del 20 maggio. 

Stipendi operatori ecolo¬ 
gici modicani. La CUB 
denuncia 

La Confederazione Unitaria di 
Base era invitata dal Commissario 
straordinario del Comune di Modi¬ 
ca a due riunioni che si sarebbero 
dovute svolgere oggi 22 maggio. 
Alle ore 11 quella con i segretari ge¬ 
nerali di CGIL-CISL-UIL e CUB e 
alle 13 quella con le segreterie di ca¬ 
tegoria degli stessi sindacati, per dis¬ 
cutere della drammatica situazione 
economica del Comune a fronte 
dell’esasperazione di centinaia di la¬ 
voratori che non percepiscono gli 
stipendi. 

Prima che iniziasse la riunione 
con i segretari generali, quello della 
CISL, Avola, ha chiesto al capo ga¬ 
binetto del Comune, che rappre¬ 
sentava il commissario, che Pippo 
Gurrieri, rappresentante del coor¬ 
dinamento provinciale CUB, uscis¬ 
se della sala, in quanto CGIL-CISL 
e UIL non intendevano prendere 
parte alla riunione in sua presenza. 
Il dott. Scivoletto si faceva portavo¬ 
ce di questa posizione presso Gur¬ 
rieri, invitandolo ad attendere fuori 


per avere poi un incontro separato. 
Il coordinatore della CUB rifiutava 
questo diktat da parte dei cosiddet¬ 
ti sindacati “unitari” e annunciava 
che avrebbe abbandonato il Muni¬ 
cipio non partecipando più a nessu¬ 
na riunione. 

Questa provocazione contribuiva 
a scaldare gli animi tra i lavoratori, 
specie quelli iscritti alla CUB, che 
vedevano nella discriminazione ver¬ 
so il sindacato di base, un nuovo 
episodio della strategia di attacchi 
che il loro sindacato sta subendo. 
Ma subito dopo anche i lavoratori 
iscritti agli altri sindacati protesta¬ 
vano vivacemente per la decisione 
dei loro vertici di non far partecipa¬ 
re una delegazione di operai all’in¬ 
contro. Sono stati momenti concita¬ 
ti, ai quali è seguita la rottura della 
“trattativa” nel momento in cui è 
apparso chiaro che il Comune non 
era in condizione di saldare gli sti¬ 
pendi di aprile. 

La CUB, con la sua sezione 
aziendale, la FLAICA-CUB, ha pri¬ 
vilegiato l’unità alla base, parteci¬ 
pando in questi giorni agli scioperi 
pur non condividendone le modali¬ 
tà. Infatti appare chiaro come la 
giusta e sacrosanta rabbia dei lavo¬ 
ratori sia stata strumentalizzata dal¬ 
l’azienda che non trova di meglio, 
per ottenere denaro dal Comune, 
che spingere i propri dipendenti alla 
forzatura. A maggior ragione lo si è 
visto in questi giorni, con la discari¬ 
ca chiusa ai camion modicani, e 
quindi con il servizio oggettivamen¬ 
te bloccato, ma con i lavoratori in 
sciopero, il che permette un grande 
risparmio proprio all’azienda stes¬ 
sa. La CUB non si è voluta prestare 
a questo gioco, riconoscendo solo la 
buona fede di tanti onesti lavorato¬ 
ri, ma anche tanta malafede e inge¬ 
nuità attorno e tra di loro. Per que¬ 
sto è stata sottoposta a duri attacchi. 
Ma quello degli operatori ecologici 
non può essere visto solo come un 
problema categoriale o di stipendi. 
Se tutta la città non si mobilita con 
loro, Modica rischia di diventare in 
pochi giorni la Napoli della Sicilia, 
e non tanto per lo sciopero dei net¬ 
turbini, ma per le conseguenze del¬ 


lo scialacquamento delle risorse co¬ 
munali da parte di chi ha male am¬ 
ministrato questa città. 

A questo punto è urgente un in¬ 
tervento del Prefetto che favorisca 
la fuoriuscita dalle due emergenze: 
l’emergenza stipendi e l’emergenza 
ambientale. 

I lavoratori e i cittadini 
hanno già dato 
Adesso paghi chi non ha 
mai pagato! 

Risanare il Comune di Modica è 
possibile, ma a colpi di scure contro 
sprechi e privilegi: 

* Costi della politica: la futura 
amministrazione comunale, rappre¬ 
sentante dei partiti che negli ultimi 
15 anni hanno gestito il Comune, e 
tutto il corpo politico del prossimo 
consiglio comunale non dovranno 
percepire alcun stipendio. Trattan¬ 
dosi per la maggior parte di liberi 
professionisti, di impiegati, di pos¬ 
sessori di reddito, dovranno ricopri¬ 
re le loro cariche gratuitamente, e 
solo con i rimborsi delle spese vive 
indispensabili. Se a ricoprire qual¬ 
che carica vi fosse qualche disoccu¬ 
pato, esso dovrà percepire lo sti¬ 
pendio di un dipendente comunale 
di medio livello. 

* Fine degli sprechi di risorse 
pubbliche per sovvenzioni e contri¬ 
buti a pioggia ad associazioni, enti, 
chiese, singoli, ecc. Qualsiasi orga¬ 
nismo che voglia indire una manife¬ 
stazione deve attingere alle proprie 
casse e far leva sui propri affiliati. Il 
Comune si deve limitare a mettere 
a disposizione spazi e locali di sua 
pertinenza e nulla più. 

* Devono sparire le consulenze 
all’amministrazione comunale e al 
sindaco, vero giro d’affari e vera ro¬ 
vina per le casse pubbliche. Per ogni 
problema si deve attingere alle ri¬ 
sorse e alle professionalità presenti 
fra i dipendenti o a consulenze gra¬ 
tuite e volontarie. 

* Eliminare le esternalizzazioni, 
cioè tutti quei servizi e quelle attivi¬ 
tà appaltate o affidate ad esterni; 
anch’esse devono essere internaliz- 
zate e messe in mano del Comune, 
e del suo esercito di dipendenti di¬ 


retti e indiretti (Multiservizi, Rete- 
servizi, ecc.), che vanno utilizzati in 
modo più razionale e con la forte 
motivazione di operare per il bene 
comune. 

* Imposte e tasse comunali: indi¬ 
viduare fasce di reddito esenti (con 
controlli accurati sulle false dichia¬ 
razioni) e tetti (es. 15.000 euro an¬ 
nui) di reddito cui far pagare da zero 
a un prezzo politico i costi dei servi¬ 
zi elargiti dal Comune. Far pagare i 
redditi medio alti, con una propor¬ 
zionalità vera. 

* Servizi: tagli ai favoritismi; i ser¬ 
vizi sono un diritto di tutti i cittadi¬ 
ni, con priorità alle categorie socia¬ 
li disagiate e alle fasce di reddito più 
basse. Per coloro che vivono in con¬ 
dizioni più agiate, prevedere dei tic- 
kets adeguati. Basta con i profitta¬ 
tori e gli amici degli amici. 

* Rifiuti: la raccolta differenziata 
deve partire nel giro di pochissimi 
mesi. Essa può rappresentare un 
elemento di svolta nella questione 
rifiuti perché diminuisce la massa da 
conferire in discarica (causa di una 
delle voci più scandalose del deficit 
comunale) e permette di realizzare 
entrate che parzialmente remune¬ 
rano il servizio stesso. 

La crisi del Comune, dovuta a 
cattiva amministrazione, non deve 
ricadere su cittadini e lavoratori. 
Come CUB rivendichiamo: il paga¬ 
mento regolare di stipendi e salari 
per i lavoratori comunali, di Rete- 
servizi, Multiservizi, Busso e Co¬ 
operative; l’applicazione di contrat¬ 
ti corrispondenti alle attività 
realmente svolte presso la Multiser¬ 
vizi; la cessazione di ogni tipo di la¬ 
voro precario e atipico. 

Confederazione Unitaria di Base 
- coordinamento provinciale 
CUB Trasporti 
- sez. Modica Multiservizi 
FLAICA-CUB 
sez. igiene ambientale Busso 
Modica 

CUB, Federazione provinciale, 
via S. Francesco, 79 Ragusa 
- tei. 0932 227293 
fax 0932 651612 
- 20/5/08 


xenofobia. La carezza maledetta 


L a carezza data a una neonata 
seduta su un passeggino le era 
costata un’aggressione fisica e ver¬ 
bale. Imelda ha lasciato il lavoro due 
giorni fa. Mercoledì mattina ha pre¬ 
sentato il foglio del licenziamento al 
bar del centro commerciale di Ra¬ 
gusa nel quale lavorava. Lo stesso 
bar che era stato il teatro dello spia¬ 
cevole episodio della quale la venti- 
cinquenne tunisina è stata suo mal¬ 
grado protagonista. Il fatto è 
avvenuto il 23 maggio scorso. Quel 
venerdì Imelda stava servendo ai ta¬ 
voli, quando ha incrociato lo sguar¬ 
do e il sorriso insistente di una neo¬ 
nata di 8 mesi. Imelda 
instintivamente si è avvicinata alla 


piccola per ricambiare quel sorriso 
con una carezza. Appena ha sfiora¬ 
to il nasino della bimba il padre del¬ 
la minore, inorridito dal gesto si è 
avventato su di lei spingendole la 
fronte per allontanarla da quel con¬ 
tatto fisico. Imelda è caduta per ter¬ 
ra, in preda a una crisi di nervi. La 
barista tunisina è stata soccorsa dal¬ 
le colleghe impietrite per la scena 
che avevano visto: le altre bariste 
hanno cercata di calmarla dal pian¬ 
to irrefrenabile che l’ha colta, la¬ 
sciandola senza respiro. I genitori 
della neonata non contenti dell’ag¬ 
gressione e degli insulti diretti alla 
ragazza con frasi del tipo “hai l’aids, 
hai l’epatite”, hanno anche chiama¬ 


to la Polizia. Gli stessi agenti all’in¬ 
domani dell’episodio, quando la ba¬ 
rista e la sua datrice di lavoro sono 
state chiamate in Questura hanno 
cercato di convincerla a sporgere 
una denuncia. Imelda ha scelto il si¬ 
lenzio. Un silenzio che continua an¬ 
che adesso che ha deciso di lasciare 
il lavoro. Non sappiamo perché 
Imelda se ne sia andata dal bar: for¬ 
se è addirittura in procinto di parti¬ 
re per Firenze. Se fosse vero che sta 
per lasciare Ragusa, questa città le 
ha lasciato un segno. “Non tocche¬ 
rò più una bimba italiana” aveva 
detto come unico commento. 

Questo accade a Ragusa, la città 
del sindaco sceriffo che sta caval¬ 


cando l’ondata xenofoba con prov¬ 
vedimenti discriminanti; la città 
dove non sarà più possibile bere una 
birra fuori dai bar, perché un’ordi¬ 
nanza vieta nei centri storici di usci¬ 
re dai locali con bottiglie in mano; la 
città che rischia di veder aperto il 
CPT, ma che adesso si oppone alla 
decisione del governo Berlusconi, 
perché dov’era ubicato il CPT infa¬ 
stidiva i residenti; se lo portano fuo¬ 
ri dagli sguardi perbenisti potrà an¬ 
dar bene. Quanto tempo perso; 
quanto terreno da recuperare per ri¬ 
affermare valori di solidarietà con¬ 
tro chi semina l’odio e il pregiudizio 
razziale per nascondere le proprie 
responsabilità. 
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Cinema. Il tempo dei gitani (1989), di Emir Kusturìca 

Ogni popolo ha i suoi banditi 


I Rom, quelli “veri” e non debo¬ 
sciati che fuggono dalle guerre, 
dalla fame, dall’indigenza pro¬ 
fonda dei loro paesi d’origine... non 
sono solo un’accozzaglia di ladri, 
stupratori e ladri di bambini... i 
Rom, quelli che hanno ereditato la 
tradizione millenaria di uomini e 
donne in cammino nel mondo, sen¬ 
za nessuna chiesa o patria che non 
sia la loro comunità... i Rom che 
sono stati decimati nei campi di ster¬ 
minio nazisti (i soli, insieme agli 
omosessuali, che non hanno ricevu¬ 
to mai un adeguato risarcimento) 
sono portatori di lontani mestieri e 
antiche bellezze comunitarie, se poi 
molti di quelli che si accampano alle 
periferie delle città (e lì restano) e 
che si dicono “Rom” si comportano 
come delinquenti comuni, non è 
l’intera popolazione Rom da croci¬ 
figgere. In fondo, “ogni popolo ha i 
suoi banditi” (Emir Kusturìca). In 
Italia, paese di santi, di eroi e volta- 
gabbana... la paura determina i di¬ 
ritti e le galere sono la sola consa¬ 
crazione del “giusto” che i politici di 
professione hanno approntato con¬ 
to il Diverso. 

Il tempo dei gitani di Emir Ku- 
sturica, contiene la bellezza e la 
drammaticità dell’intera cultura 
Rom. Eanima popolare dei gitani è 
variegata e Kusturìca (insieme allo 
sceneggiatore Gorda Mihic) riesce 
a non cadere nel sociologismo della 
diffidenza o nel folklorismo holly¬ 
woodiano... non si vedono divi e stu¬ 
pidi balletti ma puttane, ladri, truf¬ 
fatori, assassini e un ragazzo con 
una qualche inclinazione ad amare 
ed essere amato. Etty Hillisum, pri¬ 
ma di essere uccisa ad Auschwitz, 
aveva scritto nei suoi diari che “bi¬ 
sogna vivere con se stessi come con 
un popolo intero”, perchè in ogni 
uomo c’è tutto il bene e tutto il male 
del mondo. 

Ne II tempo dei gitani, Kusturìca 
(ma anche Guy Debord o Derek 
Jarman) sostiene, a ragione, che 
“ogni popolo ha i suoi bastardi” e 
senza cadere mai nel razzismo rove¬ 
sciato, affabula un film in forma di 
ballata e mostra che le crocifissioni 
di un uomo come di un popolo sono 


sempre opera di profeti dell’oscu¬ 
rantismo. Le sue immagini afferma¬ 
no che viviamo in una società sba¬ 
gliata, senza dignità, senza amore e 
anche senza coscienza storica. La 
distruzione dei popoli o la loro ghet¬ 
tizzazione si avvicina quando il po¬ 
tere prende il sopravvento sulla ra¬ 
gione e la tirannia si sostituisce alla 
democrazia partecipata. Nessun 
luogo e nessuna persona sono trop¬ 
po piccoli, perchè proprio in quella 
piccola parte esiste un nocciolo di 
grandezza, la dignità di appartenen¬ 
za alla proprie radici, alla propria 
impronta archetipale. Libertà e po¬ 
tere si escludono a vicenda. Non ab¬ 
biamo bisogno nè di eroi nè di san¬ 
ti, ma di uomini che dicono la mia 
parola è no! contro tutte le forme di 
razzismo. Bruciare eretici, ebrei, 
zingari e buoni libri, o saccheggiare 
i Sud della terra... significa soltanto 
chiudere gli occhi sulle sconfitte an¬ 
nunciate della propria epoca. Il fu¬ 
turo significativo è nell’intreccio tra 
i popoli che rifutano il delirio incan¬ 
tato della società consumerista. 

Il tempo dei gitani racconta la sto¬ 
ria di una ragazzo (Perhan), orfano 
della madre (il padre era un soldato 
sloveno, forse). Perhan vive con la 
nonna (che è una specie di santo- 
na), Baba, una sorellina zoppa e uno 
zio abbastanza matto, con la fissa¬ 
zione di giocare ai dadi. Un perden¬ 
te nato. Perhan ama una ragazza, 
Azra, ma i genitori lo respingono e 
la sua sola compagnia è un tacchino 
ammaestrato. Il ragazzo accetta di 
lasciare il villaggio e diventare il ser¬ 
vo di un boss, Ahmed. In cambio il 
boss pagherà l’operazione al piede 
della ragazzina nell’ospedale di Lu¬ 
biana. Ahmed è un trafficante di 
bambini ammaestrati all’accatto¬ 
naggio nelle varie città d’Europa. 
Perhan comincia a rubare, a Milano. 
La refurtiva la nasconde sotto un 
ponte dei Navigli. E’ audace nei fur¬ 
ti, ma riesce a non farsi prendere dai 
carabinieri. Ahmed si ammala e il 
ragazzo diventa il capobanda. 
Quando la piazza si fa dura e i con¬ 
flitti tra zingari forti, Perhan torna al 
villaggio. Qui trova Azra incinta. Lei 
gli dice che il bimbo è suo (ma non 
ci crede) e la sposa. Lui intendere 


vendere il bambino appena nasce. 
Gli sposi si mettono in viaggio per 
Roma e qui Azra muore e lascia il 
maschietto a Perhan. Il ragazzo sco¬ 
pre che Ahmed non aveva portato la 
sorellina in ospedale ma l’aveva usa¬ 
ta come mendicante storpia. Allora 
va all’accampamento dove il vecchio 
boss ha ripreso le redini del potere e 
lo ammazza. E’ il giorno del matri¬ 
monio di Ahmed con la nuova mo¬ 
glie, e lei a sua volta uccide Perhan. 
Al funerale, il bambino mostra già 
una certa inclinazione familiare, e 
ruba le monete d’oro (è una tradi¬ 
zione gitana) messe sugli occhi del 
babbo morto. 

Il film però non è cosi asciutto, 
anzi è denso di personaggi strava¬ 
ganti, sovente disperati, talvolta tra¬ 
gici. Kusturìca ha la mano leggiadra, 
evita il bozzettismo di colore e ci 
presenta una catenaria di situazioni, 
anche stravaganti, surreali, dove ci 
sono tutti i lazzi del realismo magi¬ 
co del grande cinema di Chaplin, 
Keaton e della migliore commedia 
di costume italiana (Monicelli, Risi, 
Scola). La figurazione dei personag¬ 
gi è straordinaria. C’è lo scemo del 
villaggio, il finto Charlot, la puttana 
bisbetica, i magnaccia, gli imposto¬ 
ri... i bambini usati e abusati come 
ladri e altre schifezze. Luniverso 
zingaro che ne viene fuori è acido e 
nel contempo popolato di passioni 
estreme e sogni bagnati di rabbie 
mai sopite. 

I personaggi esprimono una forza 
visiva eccezionale, specie Ljubica 
Adzovic (la nonna), Bora Todorovic 
(il boss) e Davor Dujmovic (Per¬ 
han). La macchina da presa di Ku- 
sturica è funambolica, racconta con 
grazia ereticale un’iniziazione alla 
vita e la fine delle illusioni. La foto¬ 
grafia (Vilko Filac) è quasi docu¬ 
mentaria e la scenografia (Miljen 
Kljakovic) è così stralunata che ci fa 
piombare sovente nel pieno di una 
favola amara. I costumi (Mirjana 
Ostojic) affascinano, quando non 
seducono, specie nel loro sganghe¬ 
rato colorismo. Le musiche (Halid 
Redzebasic) s’intrecciano bene alla 
pluralità dei materiali trattati da Ku- 
sturica, ricavati da un lavoro televi¬ 
sivo di 5 ore, ridotto qui a 120 minu¬ 



ti. Il montaggio è a tratti eccessivo, 
sbrigativo, risente forse dei tagli ne¬ 
cessari alla visione nelle sale cine¬ 
matografiche, tuttavia spesso riesce 
a sorprendere per l’audacia degli ac¬ 
costamenti e le metafore che abba¬ 
cinano lo schermo di libertà estrema 
o di estrema utopia. 

Il tempo dei gitani è un film im¬ 
portante, va a toccare le corde pro¬ 
fonde di un’umanità nomade, so¬ 
vente dolente, incompresa e 
cacciata da ogni-dove per l’incapa¬ 
cità delle democrazie dello spetta¬ 
colo di farsi carico dell’autenticità di 
una cultura e di una storia antica, 
quella dei gitani, poco studiata e mal 
compresa. La più autentica identità 
di ciascuno è direttamente collegata 
alla responsabilità che viene avverti¬ 
ta nei confronti delle diversità. Fuo¬ 
ri dalla logica del possesso e del sog¬ 
gezione, ci sono i colori della libertà 
e i profumi dei diritti umani. Eamo- 
re contempla l’Altro e l’uomo pla¬ 
netario fa dell’accoglienza un gesto 
d’amore al diverso da Sé. Euomo 
planetario (direbbe quel pretaccio 
libertario di Ernesto Balducci) sa 
che il proprio dolore è uguale a 
quello dei suoi simili e lo spinge alla 
condivisione, alla fratellanza e alla 
solidarietà. Chi conosce l’amore 
dell’uomo per l’uomo trova il bene 
autentico, la felicità piena e la liber¬ 
tà più alta. Eamore, come la libertà, 
non vuole catene. 

Pino Bertelli 


ROM. C'é una ruspa... 


ROMA. Sull'aggressione fascista 
alla Sapienza 


M i sveglio con dentro alle orec¬ 
chie il rumore di cingoli che 
schiacciano i rami ed il terreno. Mi 
affaccio ed è vero: c’è una ruspa dal¬ 
l’altra parte della strada che sta but¬ 
tando giù la casa del mio vicino. 
Avanti e indietro, avanti e indietro. 
Prima c’era una casa, ora c’è un cu¬ 
mulo di macerie. 

A vederla da fuori, questa scena è 
anche noiosa. Non succede nulla. 
Sarebbe tutto più appassionante se 
qualcuno si mettesse in mezzo, se ci 
fosse un “no!”, oppure un urlo. O al¬ 
meno un pianto. Invece niente: 
avanti e indietro, avanti e indietro. A 
vederla da fuori, questa scena che 
vedono i miei occhi è solo una ruspa 
che mette ordine in una discarica, 
con della gente attorno che guarda - 
avanti e indietro. Ma quella gente 
che guarda sono io, io che mi sono 
appena alzato, e gli occhi che guar¬ 
dano sono i miei, ancora assonnati. 
E i miei occhi - e pure gli occhi di 
mio padre che è arrivato adesso e 
quelli di mio fratello piccolo che an¬ 
che stamattina non è andato a scuo¬ 
la - vedono ancora una casa, piccola 
e con un cortiletto, e vedono ancora 
la vicina che spazza la polvere fuori 
dalla porta. 

Del resto quegli stranieri lì, quel¬ 
li con in testa quel cazzo di berretto 
per tutti uguale, era da un bel po’ di 
tempo che passavano a dirci che sa¬ 
rebbero tornati con le ruspe. Io non 
ci credevo, e non ci credevano nean¬ 
che i miei vicini - che ora non si ve¬ 
dono perché se ne sono scappati a 
casa di parenti solo un po’ più in giù, 
verso il fiume. La ruspa continua an¬ 
cora un po’ (avanti e indietro, avan¬ 
ti e indietro). Gli stranieri col cap¬ 
pello mi dicono arroganti una roba 
che non capisco bene indicando 
casa mia, poi se ne vanno, insieme 
alla ruspa. 

* * * 

Sono due giorni che piove ed io 
sto seduto sul letto, con i piedi nel¬ 
l’acqua. Nella tenda che ci hanno 
dato non c’è pavimento, non c’è 
niente, la pioggia è da tutte le parti. 
Nel letto con me c’è mio padre che 


ancora dorme, e c’è anche mio fra¬ 
tello piccolo che a scuola tanto non 
ci va più. 

I miei occhi la vedono ancora la 
ruspa che fa avanti e indietro - avan¬ 
ti e indietro. Avanti e indietro sulla 
casa dei vicini e un giorno anche so¬ 
pra a casa mia. Prima della tenda - e 
prima della pioggia - c’è stata anco¬ 
ra un’altra casa, e poi un parcheggio 
e poi una baracca bruciata perché i 
bambini quando giocano non stan¬ 
no mai attenti. E ogni volta arriva¬ 
vano quelli coi cappelli tutti uguali, 
a dirci di andar via. E noi via, a scap¬ 
pare avanti e indietro, avanti e in¬ 
dietro. 

Quello che ha il letto di fronte al 
mio è grande e grosso, e parla bene 
la lingua degli stranieri. Però è pes¬ 
simista. Ieri, a uno che ci diceva che 
dovevamo smetterla di scappare, 
che dovevamo resistere e combatte¬ 
re, lui ha risposto: “Ora che al go¬ 
verno ci sono i fascisti, a noi zingari 
ci fanno un culo così solo se mettia¬ 
mo il muso fuori”. Ed ha pure fatto 
il segno con le mani, il segno che 
fanno gli italiani: “un culo così”. 

Io lo guardo, e penso che “un culo 
così” ce lo stavano facendo già quel¬ 
li che c’erano prima, e quelli prima 
di loro, e anche quelli di prima an¬ 
cora. E penso pure che quello di ieri, 
che quell’italiano che ci diceva di re¬ 
sistere e di combattere aveva ragio¬ 
ne. Quelle stesse cose ce le siamo 
detti tante volte con mio padre, e lo 
sappiamo anche noi che un giorno 
saremo costretti a farlo. Ma pure 
quell’italiano, pure lui che diceva 
delle parole giuste, le cose che ve¬ 
dono i miei occhi lui le vede da fuo¬ 
ri, come in un filmino noioso girato 
con un telefono cellulare. Le vedes¬ 
se coi miei occhi anche lui impare¬ 
rebbe ad appiattirsi contro ai muri 
fino a scomparire come faccio io, 
anche a lui sembrerebbe normale 
nascondersi e scappare avanti e in¬ 
dietro, avanti e indietro dentro ai 
bordi di questa città che non ci vuo¬ 
le. Anche lui imparerebbe a far così, 
ne sono sicuro. 

Torino, maggio ’07-maggio ’08 


L W aggressione agli studenti che 
affiggevano manifesti di fron¬ 
te all’università “La Sapienza” non 
è stato altro che l’ennesimo risulta¬ 
to del clima che attraversa questo 
Paese, da nord a sud. 

Un clima dove le aggressioni e gli 
omicidi fascisti avvengono con il pie¬ 
no supporto delle istituzioni, dalla 
politica, alla magistratura, alla poli¬ 
zia, e sono sistematicamente lascia¬ 
ti impuniti, mistificati, liquidati 
come “risse” per poi venir fatti vo¬ 
lutamente cadere nel dimenticatoio. 

A solo pochi giorni dall’insensata 
morte di Nicola a Verona per mano 
di bonehead fascisti e ad appena 
una manciata di ore dall’assalto ai 
negozi dei migranti, la violenza fa¬ 
scista torna a colpire in pieno gior¬ 
no e in un luogo di svago e di cultu¬ 
ra. 

Forza Nuova (tra i fermati c’è 
Martin Avaro, responsabile della se¬ 
zione di piazza Vescovio, già coin¬ 
volto nell’inchiesta sul raid a Villa 
Ada) ha voluto vendicarsi di chi, con 
la lotta e per amore della verità sto¬ 
rica, è riuscito a bloccare una loro 
provocatoria iniziativa revisionista 
ed anti-storica sulle Foibe, pro¬ 
grammata alla Sapienza il giorno 
prima, ben consapevoli che l’impu¬ 
nità di cui godono gli ha permesso di 
agire totalmente indisturbati. 

Anche in quest’occasione, infatti, 
la polizia non ha mancato di fare il 
lavoro di supporto alle carogne nere 


I l pomeriggio del 18 maggio scor¬ 
so, un gruppo di giovanissimi del 
villaggio Tipoldo (Messina), legitti¬ 
mato dagli atteggiamenti di alcuni 
adulti residenti, danneggiava con 
un’intensa sassaiola l’automobile 
del compagno Carmelo Ferrara del¬ 
la Biblioteca di studi sociali Pietro 
Gori. 

A innescare questa azione, diret¬ 
ta in sostanza contro la Biblioteca 
che ha sede nel villaggio stesso, si 


colpendo le vittime dell’aggressio¬ 
ne: due compagni, Emiliano Marini 
e Giuseppe Mercuri, sono stati ar¬ 
restati con la stessa accusa dei fasci¬ 
sti per aver cercato di difendersi dal¬ 
l’attacco sugellando così 
l’intenzione istituzionale di tacciare 
tutto come un indimostrabile rissa 
nella mendace logica delle opposte 
fazioni. 

Quanto è in atto è chiaro: le for¬ 
mazioni neofasciste come Forza 
Nuova, Fiamma Tricolore, Blocco 
Studentesco o Casa Pound sono 
presenti in ognuna delle oltre 500 
aggressioni avvenute a Roma negli 
ultimi due anni ai danni di centri so¬ 
ciali, case occupate, sedi politiche, 
associazioni LGBT, campi nomadi, 
singoli militanti, migranti, donne, 
omosessuali. 

Lunico vero problema alla sicu¬ 
rezza delle persone lo rappresenta¬ 
no questi figuri, non i poveri immi¬ 
grati, vittime della xenofobia 
razzista. 

Ai compagni vittime dell’aggres¬ 
sione va tutta la nostra solidarietà 
militante, il nostro impegno e la no¬ 
stra mobilitazione per la difesa degli 
spazi d’agibilità politica. 

Nessuno spazio ai fascisti nei no¬ 
stri quartieri come nell’università! 

Libertà per Emiliano Marini e 
Giuseppe Mercuri! 

Gruppo anarchico C. Cafiero - 

Federazione Anarchica Italiana 


presume sia stato il trasporto nella 
stessa, la sera precedente, del volu¬ 
minoso mobilio dello studio dello 
scomparso compagno Placido La 
Torre, donatoci dalla figlia Adriana. 

Un semplice trasloco questo che, 
tuttavia, ha manifestato in sé la no¬ 
stra vitalità e la nostra presenza sul 
territorio, in un contesto cittadino 
tutto teso all’omologazione di qual¬ 
siasi forma di dissenso. 

Biblioteca di Studi Sociali P. Gori 


TIPOLDO (ME). Una provocazione 


APPELLO. Per una mobilitazione 
antirazzista unitaria dal basso 


Il governo dichiara guerra agli im¬ 
migrati. Il centro-sinistra lo supera... 
a destra. Fermiamo i nuovi pogrom 
prima che sia troppo tardi. 

I l nuovo governo Berlusconi non 
ha perso tempo. In piena sinto¬ 
nia con il contenuto principale del¬ 
la campagna elettorale vittoriosa, 
vara l’ennesimo pacchetto sicurez¬ 
za. 

Obiettivo principale: colpire gli 
immigrati e ...difendere la proprie¬ 
tà privata. 

Espulsioni più facili per i cittadi¬ 
ni comunitari senza lavoro, CPT 
trasformati definitivamente in car¬ 
cere e prolungamento della deten¬ 
zione fino a 18 mesi, esame del 
DNA per ottenere i ricongiungi¬ 
menti familiari, poteri speciali a sin- 
daci e prefetti per cancellare gli in¬ 
sediamenti rom, abusivi e non, 
militarizzazione dei territori: sono 
queste le misure fondamentali defi¬ 
nite dal governo di centro-destra 
che non trovano nessuna opposizio¬ 
ne a sinistra. Anzi. Le dichiarazioni 
del PD, dell’Italia dei Valori e di di¬ 
verse cariche istituzionali interne al 
centro-sinistra, si allineano perfet¬ 
tamente a questa nuova ondata xe¬ 
nofoba e forcaiola cercando di re¬ 
cuperare i consensi perduti proprio 
sul tema della sicurezza. 

E in questo clima di guerra di¬ 
chiarata si riaffacciano i pogrom. I 
primi a farne le spese, come sem¬ 
pre, sono i rom. Dagli assalti “po¬ 
polari” di Napoli, alle molotov di 
Torino, Novara e Milano, le comu¬ 
nità zingare sono colpite da attenta¬ 
ti che mettono a fuoco le loro fave¬ 
las minacciandone direttamente la 
vita. 

Si tratta di un’offensiva razzista 
forse senza precedenti che trova pe¬ 
ricolosi consensi anche in quegli 
strati popolari che avrebbero mille 
motivi per rivoltarsi contro ben altri 
soggetti, e cioè contro i poteri forti 
e i suoi costanti soprusi sulle classi 
subalterne. 

Morti sul lavoro, salari da fame, 
precarietà diffusa e disoccupazione, 
emergenza rifiuti e devastazione dei 
territori, problema casa, distruzione 
dei servizi sociali... Grandi questio¬ 
ni sociali irrisolte il cui responsabile 
ha un nome e cognome ben chiaro: 
il sistema capitalista, che continua a 
produrre privilegi e super-profitti 


da una parte, guerre, sfruttamento, 
miseria e razzismo dall’altra. 

Le contraddizioni crescono e 
schiacciano la maggioranza della 
popolazione ma, evidentemente, 
questo non è sufficiente a costruire 
un adeguato schieramento popola¬ 
re dalla parte giusta della barricata. 
Il crollo di ogni punto di riferimen¬ 
to utile per i proletari, frutto del tra¬ 
dimento totale della sinistra istitu¬ 
zionale e dei sindacati confederali, 
lasciano un vuoto che, al momento, 
chi si batte per un rovesciamento to¬ 
tale del sistema e delle sue logiche, 
non è in grado di colmare. Il risulta¬ 
to è sotto gli occhi di tutti: strada li¬ 
bera per la crescita di un nuovo fa¬ 
scismo, istituzionale, squadrista e 
addirittura popolare. 

Le ragioni per rilanciare la batta¬ 
glia quindi si approfondiscono. Oc¬ 
corre andare alla radice delle que¬ 
stioni e lottare per respingere la 
trappola mortifera del razzismo. E’ 
fondamentale contrastare il tentati¬ 
vo dei padroni che lavorano per ter¬ 
rorizzare e ricattare le masse immi¬ 
grate e quindi sfruttarle meglio, che 
vogliono sviare i proletari italiani 
dai loro reali obiettivi di lotta, che 
vogliono dividere la classe lavora¬ 
trice ed evitare che si formi un fron¬ 
te di lotta molto pericoloso per i po¬ 
teri forti impegnati in una guerra 
permanente contro i proletari e le 
masse povere del mondo intero. 

Rinnoviamo l’appello per una 
mobilitazione straordinaria e per¬ 
manente finalizzata a respingere il 
nuovo pacchetto sicurezza, a soste¬ 
nere in maniera militante l’autodi¬ 
fesa dei rom e di tutti gli immigrati 
sottoposti alla repressione razzista, 
a costruire un percorso di mobilita¬ 
zione in una prospettiva di unità dei 
lavoratori e delle loro lotte, senza 
nessuna illusione nelle logiche poli¬ 
tiche-istituzionali ma confidando 
solo sulla propria capacità di orga¬ 
nizzarsi dal basso e di lottare per la 
difesa di comuni interessi di classe. 

Su queste basi proponiamo di la¬ 
vorare, in tutte le città, per costitui¬ 
re comitati antirazzisti unitari, ca¬ 
paci di condurre un’iniziativa 
permanente contro le nuove misu¬ 
re razziste e securitarie, nella pro¬ 
spettiva di un coordinamento na¬ 
zionale. 

Comitato Antirazzista Milanese 


ACCADE AD AOSTA. A Josi, Abder 
era piaciuto subito... 


L o aveva conosciuto all’incirca 
un mese fa, a Torino. Si erano 
dati la mano. ‘Abder, piacere”. “Jo- 
sèphine, o Josi, piacere mio” Le era 
piaciuto subito. Simpatico, a volte ti¬ 
mido, ogni tanto un po’ spaccone, 
ma sempre gentile. Più maturo degli 
anni che aveva, 19. E bello. Bello e 
impossibile, con gli occhi neri e il suo 
sapor mediorientale e tutto il resto... 
Si erano piaciuti subito, come capi¬ 
ta a volte. Si vedevano abbastanza 
spesso, quando Josèphine scendeva 
a Torino, o durante i fine settimana 
ad Aosta, dove era nata lei. 

Entrambi sapevano che un ma¬ 
rocchino, mano nella mano con una 
valdostana, ad Aosta per di più, dava 
di certo nell’occhio. Lo si leggeva 
nelle facce della gente, nell’indiffe¬ 
renza ostentata ma guardinga. Ma 
forse a entrambi piaceva essere “una 
strana coppia”. Quando si è giovani, 
ribelli o innamorati si ride in faccia 
al mondo. Non avevano paura. Ab¬ 
der le aveva spiegato che era in re¬ 
gola coi documenti, che aveva un 
permesso di soggiorno, perché ave¬ 
va sposato una ragazza italiana, a 
febbraio. Una sua amica, forse una 
ex, non importava, perché le aveva 
detto che era una storia chiusa. E ci 
scherzavano su, lui la chiamava “mia 
amante”. Josi rideva, e pensava che 
lo avrebbe volentieri sposato lei, Ab¬ 
der, se solo lo avesse conosciuto pri¬ 


ma... 

Quello che Josi e Abder non sa¬ 
pevano è che la polizia, forse aller¬ 
tata da qualche solerte cittadino, 
forse in cerca di emozioni, rigorosa¬ 
mente degli altri, li stava in realtà te¬ 
nendo d’occhio. Li avevano osserva¬ 
ti seduti sulle panchine del parco. 
Forse li avevano visti pure baciarsi, 
mentre prendevano nota. E quella 
volta che chiesero loro i documenti 
alla stazione di Aosta non era esat¬ 
tamente un “normale controllo di 
polizia”, ma un pezzo, e non certo 
l’inizio, di un’indagine su di loro. 

Hanno preso Abder due giorni fa, 
mentre passeggiavano per Aosta. Lo 
hanno portato al Cpt di Torino, in at¬ 
tesa di espellerlo. I terminali parla¬ 
no chiaro: Abder ha una moglie a 
Torino e un’amante ad Aosta. Cosa 
abbastanza in linea con i dissoluti 
costumi del tardo capitalismo, ma 
evidentemente il fatto di essere stra¬ 
niero non è compatibile con il prin¬ 
cipio della difesa della famiglia ita¬ 
liana tanto caro alle nostre autorità. 
E comunque abbastanza per espel¬ 
lere un marocchino, da quando il 
detto “vengono qui a rubarci le don¬ 
ne” fa giurisprudenza. 

Suona la sirena della volante che 
si porta via Abder, con quel suo suo¬ 
no odioso. E Josi, in lacrime, si chie¬ 
de se quella sirena non suoni anche 
per lei, per tutti quanti noi. 


Ecofascismo condiviso « segue da pag. I 


tori dei mass-media, da qualche 
tempo è tutto un pullulare di diffusi 
movimenti di protesta. 

Una piccola grande mobilitazio¬ 
ne che ha alla sua base una presa in 
carico diretta delle scelte e delle 
proposte da parte di chi lotta. 

In questo contesto e in un cli¬ 
ma repressivo, che col nuovo gover¬ 
no sarà più esplicito e compiaciuto 
del passato, gli anarchici e il movi¬ 
mento anarchico debbono intensifi¬ 


care i propri sforzi, trovare sempre 
maggiori occasioni di coordinazio¬ 
ne, acquisire più incisive capacità di 
ragionamento e di azione. 

E non si tratterà, solo ed esclusi¬ 
vamente, di trovare punti di con¬ 
vergenza tra gruppi e movimenti 
più o meno organizzati, quanto, per 
tutti, anarchici e non, di suscitare 
opposizione sociale e dare a questa 
uno sbocco quanto più concreto 
possibile. 
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LIBRI. Vivere per meno di un 
sogno? 


C on “Non vale la pena vivere 
per meno di un sogno”, pub¬ 
blicato alcuni mesi fa da “La 
Fiaccola”, nella storica collana “La 
Rivolta”, Rino Ermini mette in 
mano dei lettori un testo fresco e 
nuovo sull’anarchia; la “sua” anar¬ 
chia, ma, io direi, quella di tutti. 

La premessa di questa pubblica¬ 
zione è tutta nel rapporto tra l’auto¬ 
re, insegnante di italiano e storia, e 
i suoi allievi; nelle discussioni che 
hanno portato alcuni a rilevare 
come certi opuscoli sull’anarchia 
fossero ormai datati, non tanto nei 
concetti di fondo, quianto nel lin¬ 
guaggio, negli esempi, nei contesti 
da cui scaturivano e a cui si rivolge¬ 
vano. 

Così il professor Ermini, militan¬ 
te anarchico da oltre un trentennio, 
prende carta e penna e comincia a 
modellare un testo in cui utopia e 
realtà, anarchia nell’oggi e anarchia 
come società da conquistare, s’in¬ 
trecciano, delineando atteggiamen¬ 
ti, metodi, programmi, idee, sugge¬ 
stioni, sogni. 

Già nelle prime pagine si sente 
subito che questo non è un libro ba¬ 
nale. Fautore fa risalire la sua for¬ 
mazione politica non solo ai pensa¬ 
tori e ai militanti anarchici 
conosciuti, ma ai contadini toscani, 
ai genitori comunisti, agli operai in¬ 
contrati in fabbrica, dai quali ha ri¬ 
cevuto sane contaminazioni di co¬ 
erenza, onestà, dirittura morale; poi 
cita i testi più importanti di Don Mi¬ 
lani, ma anche di Marx, Lenin e 
Gramsci, per poi passare a Proud- 
hon, Kropotkin, Malatesta e Fabbri. 
Cita personaggi come Che Guevara 
e Sacco e Vanzetti, Tolstoj e Tina To¬ 
rnasi, Aurelio Chessa, e autori come 
Maggiani e Cacucci, Primo Levi e 
Pavese, Fenoglio e Cassola, fino al 
Pinocchio ribelle di Collodi. Quindi 
le rivolte che nella storia hanno ac¬ 
ceso la fiaccola della libetrtà, da 
Spartaco ai Ciompi, da Tyler e Ball 
alla jacquerie a Munzer, agli Ana¬ 
battisti, a Galileo e Bruno. Un ap¬ 
proccio variegato, che coglie il filo li¬ 
bertario che ha collegato pensieri, 
aspirazioni, lotte, e che denota la 
grande attenzione degli anarchici 
per tutto ciò che si muove attorno 
ad essi, quale fonte di arricchimen¬ 
to. 

Quindi Ermini va a delineare il 
suo percorso, attraverso la disani¬ 
ma, in modo succinto ma efficace, 
dei punti specifici: Libertà, egua¬ 
glianza, fratellanza, giustizia sociale, 
mettendo i puntini sulle “i” a pro¬ 
posito di libertà d’impresa e di uni¬ 
formità, e sul fatto che certi principi 
devono essere assunti oggi come va¬ 
lori: si pensi al problema degli im¬ 
migrati, dei rom, oggetto di una gra¬ 
ve operazione di frantumazione dei 
valori di solidarietà. Ma Rino Ermi¬ 
ni aggancia la fratellanza al concet¬ 
to di classe, dribblando così le insi¬ 
die buoniste e cattoliche del “siamo 
tutti fratelli”. Poi passa a parlare di 
abolizione della proprietà privata, 
quindi, con grande efficacia di am¬ 
biente, senza distinguere tra salute 
umana e ambientale, ma sottoli¬ 
neando concetti come la prevenzio¬ 
ne e il rischio zero quali capisaldi in¬ 
toccabili. Il capitolo scivola su molti 


esempi spiccioli, diventando una 
sorta di manuale, con passaggi sui 
cartelloni pubblicitari, le antenne, le 
bonifiche, i riciclo dei rifiuti, le ener¬ 
gie alternative, l’acqua, il ciclo natu¬ 
rale (“tutto ciò che si sottrae alla ter¬ 
ra, ad essa deve ritornare”), 
mescolando visione del futuro e del¬ 
l’oggi, secondo quella dicotomia po- 
sitivia in cui si dibatte e vive ogni 
anarchico. E continua: i boschi, i 
sentieri, gli animali, il consumo cri¬ 
tico. Poi la religione, la contracce¬ 
zione, il controllo delle nascite e il 
blocco della crescita della popola¬ 
zione mondiale, sempre affontati in 
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una ottica anticapitalista, antistata¬ 
lista, aitogestionaria. E ancora: l’eu¬ 
tanasia, la cremazione, la pena di 
morte e la repressione; su quest’ul¬ 
timo punto, offrendo partecchi ar¬ 
gomenti di riflessione sul “delitto” 
in una società anarchica, e sulle so¬ 
luzione per affrontare le cosiddette” 
devianze”, sempre precisando che 
probabilmente nella futura società 
queste non avranno ragione di esi¬ 
stere, ma comunque suggerendo 
spunti che rappresentano lo sforzo 
pragmatico di un anarchico per ri¬ 
solvere in maniera coerente qual¬ 
siasi problematica, anche la più spi¬ 
nosa. 

Non potevano mancare la guerra 
e gli eserciti, l’istruzione e l’educa¬ 
zione, l’abolizione del potere (auto¬ 
rità mai, autorevolezza, si, ma senza 
privilegi); quindi trasporti, arte, 
spettacolo, cultura, tempo libero, 
agricoltura, i mezzi di comunicazio¬ 
ne di massa. Un capitoletto sui 
“compagni di strada” (“confrontar¬ 
si, dialogare, magari criticamente”), 
secondo lo spirito di apertura che 
inficia tutto il lavoro, ci ricorda che 
la rivoluzione non la faremo da soli. 

Per finire con altre pagine sui ser¬ 
vizi comuni, le cose da garantire a 
tutti: la casa, un lavoro dignitoso, la 
salute e la sicurezza, il tempo libero, 
i trasporti, l’istruzione, la pensione, 
la libertà. Ma c’è anche tempo per 
parlare di sport, di sostanze stupe¬ 
facenti, di coerenza e unità delle 
forze. 

Insomma, uno sforzo sicuramen¬ 
te riuscito, che dà vita ad un’opera di 
divulgazione che non sfigurerà af¬ 
fatto a fianco delle tradizionali che 
da anni andiamo diffondendo sul¬ 
l’anarchia e sugli anarchici, e che, 
anzi, ne rappresenta il necessario 
correndo moderno. 

P.G. 


■ Novità in arrivo 


Le edizioni BFS hanno inaugurato 
due nuove collane. 

■ Dio e lo stato di Mihail 
Bakunin (160 pp., 12 euro) apre 
la collana "reprint", dedicata alla 
riproposizione di testi classici del 
pensiero libertario e rivoluziona¬ 
rio ormai fuori mercato. 

■ I pregiudizi contro gli "zin¬ 
gari" spiegati al mio cane di 
Lorenzo Monasta (80 pp., 8 
euro) apre la collana "materiapri¬ 
ma", dedicata ai problemi attuali, 
affrontati con chiarezza di lin¬ 
guaggio e secondo una 
prospettiva critica lontana dalle 
vulgate giornalistiche. 

Entrambi i testi sono di formato 
pocket, a prezzo il più possibile 
contenuto, e sono pensati come 
strumenti utili per l'attività dei 
gruppi impegnati contro l'attacco 
clericale e i rigurgiti razzisti. 

Per acquisti: posta@bfs- 
edizioni.it / tei. 050 570995. 
Versamenti: Ccp 11268562 inte¬ 
stato a Libercoop, via I. Bargagna 
n. 60 - 56124 PISA. Condizioni 


speciali per collettivi, gruppi o as¬ 
sociazioni: sconto del 50% per 
l’acquisto di almeno dieci volumi 
(anche scegliendo tra diversi tito¬ 
li), con pagamento anticipato o in 
contrassegno. 

■ Elèuhera 

Carlo Cellamare, Fare città. 
Pratiche urbane e storie di luoghi. 
Pagg. 183, 15 euro. Richieste: 
Elèuthera, via Rovetta 27 - 
Milano. e-mail:eleuthera@eleu- 
thera.it 

■ Massari editore 

Jonathan Beecher, Fourier. Il visio¬ 
nario e il suo mondo. 

Introduzione e cura di Roberto 
Massari. Pagg. 384, euro 20. 
Richieste a Massari Editore, C.R 
144 - 01023 Bolsena (VT). E-mail: 
erre.emme@enjoy.it 

■ Guerre & Pace 

G&P Dossier: L'ombra delle basi. 
Basi militari USA in Italia e nel 
Mondo. Richieste a Guerre & 

Pace, via pichi 1,20143 - Milano. 
E-mail:guerrepace@mclink.it 


Musica- Nuovi Bardi crescono 

Davide Di Rosolini non è uno sfigato 


N o, Davide Di Rosolini non è 
uno sfigato: tanto per inco¬ 
minciare ha incontrato Co¬ 
stanza. Che, a dirla tutta, per quan¬ 
to lo riguarda è una buona scusa per 
iniziare a farsi lo shampoo più spes¬ 
so; poi è l’occasione buona per deci¬ 
dersi finalmente ad accordare la chi¬ 
tarra. Ed è anche un buon motivo 
per iniziare a comporre canzoni in¬ 
sieme, come quella che fa: “Al mare 
si va senza sapere se si tornerà...” 

Giusto per darvi un’idea, Davide 
è quel tipo che va in giro nascosto 
sotto un cilindro da Bardo, un can- 
ta-storie di quelle truci di provincia, 
un alieno sperso nei boschi pieni di 
fate e tamarri degli Iblei. Posti dove 
si possono incontrare anche ragazze 
dalle oltre-forme o tette giganti 
che dir si voglia. Monti che nascon¬ 
dono occhi stupendi, come canta 
Davide. 

C’è doverosamente da dire che il 
suo mitico “U Ma Stereo da Sony” 
è attualmente supergettonato nello 
stereo del vs. aff.mo, accompagnato 
-giusto per disintossicare i woofers- 
dai benemeriti Throat Singers of 
Tuva. Il brano in questione è com¬ 
preso nel suo ultimo cd, oggetto ma¬ 
sterizzato e fotocopiato, per il qua¬ 
le il nostro mi ha estorto cinque 
euro. “Pensa a tutto il lavoro che c’è 
dietro”, mi ha detto Davide appena 
l’ho minacciato di una recensione 
diffamatoria su Sicilia libertaria; ar¬ 
ticolo di 5.500 battute - spazi com¬ 
presi-, dove avrei reso pubbliche le 
sue denuncie per schiamazzi nottur¬ 
ni, la sua smodata passione per l’al¬ 
col e l’autoerotismo, non tralascian¬ 
do di dire che il Di Rosolini è uso 
suonare con la chitarra abitualmen¬ 
te scordata. Ma questa è un’altra 


storia. 

Davide, poi, non può essere uno 
sfigato perché ogni volta che suona 
in giro tutti si fermano e ascoltano: 
magie d’elfi che vivono nel futuro, 
anche se di traverso. D’altra parte, 
in provincia si sa com’è: le strade 
sono corte, strette e affilate; abitate 
da luoghi comuni e personaggi -i ta¬ 
marri di cui sopra, mustacchi arric¬ 
ciati e bocche cucite- come quelli 
che Davide accoltella con le sue can¬ 
zoni. Parlando poi di giochi di ruo¬ 
lo, vizio che il nostro conosce: degli 
Halfling, oltre alla statura dimezza¬ 
ta, Davide sembra avere ereditato 
la socievolezza; e della mitologia 
norrena i due corvi di Odino. Men¬ 
tre Davide scrive le sue storie, i due 
uccelli gli si posano sulla spalla, e lo 
tengono informato di tutto ciò che 
avviene in questo e nell’altro mon¬ 
do. 

Quando poi Davide inizia a rac¬ 
contare le sue canzoni, non disde¬ 
gnando di aiutarsi con lavagne, ges¬ 
setti e bidoni di vino, allora iniziano 
a materializzarsi personaggi da fu¬ 
metto, ritmi che fanno battere il pie¬ 
de e parole che solleticano il cervel¬ 
lo, facendoci sorridere; e a volte 
ghignare. Perché quello che lui de¬ 
scrive è -questo sì- un universo 
schiavo della Dea Sfigatrix, che in 
Dungeons & Dragons non so come 
si potrebbe chiamare. Solo che ora 
è arrivata Costanza, a dargli una ri¬ 
pulita: le fate esistono, si sa. 

Dicevamo di Costanza, che di co¬ 
gnome fa Paterno. Tutta un’altra 
storia rispetto a Davide: lei è brava, 
studia jazz e canta che è un piacere 
invece di frequentare, come fa il no¬ 
stro, covers band degli Iron Maiden 


o i famigerati Tetramartire, noto 
gruppo di alcolisti. La recente in¬ 
carnazione di Davide, l’Unduo con 
Costanza, è una di quelle cose che 
potrebbe crescere (maturare, direb¬ 
be l’estensore ufficiale di biogra¬ 
fie...) e di tanto. Dipende da loro, 
certo; ma non solo. Attorno ci sono 
folletti dispettosi, ladri, chitarre 
scordate e che quando iniziano ad 
accordarsi te le rubano. Sterei che, 
se premi il tasto sbagliato, si autodi¬ 
struggono e ragazze che non si ac¬ 
corgono di noi. Capita, e non solo in 
provincia. 

Qualcuno, soprattutto Davide , 
divide le sue canzoni in “demenzia¬ 
li” e “serie”. Il suo cilindro da bardo, 
allora, incomincia a vacillare da se 
medesimo; e a sbuffare infastidito. 
Il fatto è che tagliare il proprio la¬ 
voro con l’accetta è come discettare 
sulla natura delle scaccie: magica o 
fiabesca? Per chi le ha assaggiate, è 
un quesito fuori luogo: quello che 
importa è la sostanza. Il problema è, 
tanto per cambiare, il solito: eti¬ 
chette, slogans, parole d’ordine. La 
sopravvivenza ha bisogno di queste 
password, che ormai scattano in au¬ 
tomatico. Da qui mille discorsi, e 
tutti necessari, come ad esempio 
l’urgenza di fregarsene dei marchi, 
bugie buone solo per i supermerca¬ 
ti; e di dedicarsi alla nostra felicità. 
Che è poi libertà. 

Ora, siccome Davide non è uno 
sfigato, e Costanza è una che sa il 
fatto suo, nel repertorio che recen¬ 
temente hanno messo insieme que¬ 
sta divisione non si sente, perché la 
mescla sembra funzionare e speria¬ 
mo che continuino così: con testi e 
musiche divertenti e interessanti. 
Solo che ai ragazzi, agli inizi di Mag¬ 




gio, hanno rubato gli strumenti. C’e¬ 
ra anche la chitarra nuova che Co¬ 
stanza aveva regalato a Davide ap¬ 
pena due giorni prima; una chitarra 
di quelle che finalmente non si scor¬ 
dano mai. Ma la musica, no: quella 
agli Unduo non gliela potranno mai 
rubare, perché Davide e Costanza 
se la portano appresso, ben stretta 
dentro il cuore. 

No, Davide Di Rosolini non è uno 
sfigato. Anche se quest’ultima affer¬ 
mazione è forse da rivedere: ultima¬ 
mente il nostro si è presentato come 
candidato a sindaco di Rosolini per 
Rifondazione Comunista. La Dea 
Sfigatrix è sempre là, pronta ad illu¬ 
dere i suoi fedeli. Come diceva Ro¬ 
bert Alien Zimmerman, un Bardo 
che cantava dall’altra parte dell’o¬ 
ceano: qualunque partito voterai 
sarà sempre il governo a vincere. 
Ma questa è un’altra storia; anzi, la 
solita. 

Aldo Migliorisi 
(al mig@hotmail.com) 


Trieste. A 35 anni dal varo della Legge 180 

Marco Cavallo è tornato in città 


I l 26 febbraio 1973, dopo qua¬ 
ranta giorni di animazione pro¬ 
mossa da un gruppo di artisti e 
teatranti nel vecchio reparto “P” 
dell’ospedale psichiatrico di S. Gio¬ 
vanni a Trieste, un grande cavallo 
azzurro di cartapesta alto più di 
quattro metri chiamato Marco Ca¬ 
vallo, esce nella città. 

Apre le porte del manicomio per 
sé e, simbolicamente, per tutti i de¬ 
genti. E apre la città al manicomio. 
Si tiene così il primo incontro pub¬ 
blico di malati, infermieri e opera¬ 
tori del manicomio con la gente del 
posto, con la società dei “normali”. 
Da quel momento non fu più possi¬ 
bile tornare indietro. Ed è così che 
inizia il lungo viaggio di Marco Ca¬ 
vallo, simbolo di un processo di li¬ 
berazione in atto per tutti quelli che 
soffrono della vita manicomiale. 
Sulla sua groppa teatranti, musici, 
malati che trasportano nel tempo 
storie, dolori, lavoro e sogni. La 
pancia del cavallo diventò una pan¬ 
cia piena dei desideri di tutti i mala¬ 
ti e il suo colore fu l’azzurro. Marco 
Cavallo e Franco Basaglia, visionari 
e sognatori, danno origine alla leg¬ 
ge 180, fonte di dibattito aspro e 
controverso fino ai nostri giorni. 

Trent’anni dopo, a riportalo in cit¬ 
tà, in una Trieste in piena celebra¬ 
zione per il trentennale delle legge 
180, ci ha pensato con le sue “azio¬ 
ni” Ex, un progetto “artistico” che 
nasce a Ragusa. 

La parola a Guglielmo Manenti, 
disegnatore e pittore, anima di Ex, 
per cercare di capire cosa è questo 
progetto e quale tipo di azioni sono 
state svolte a Trieste alla fine di 
Aprile 2008. 

«Ci piace pensare Ex come un 
progetto aperto, aggregatore, che 
vive e prende caratteristiche da tut¬ 
te le persone che partecipano alle 
azioni, che di volta in volta cambia¬ 
no. Il mio ruolo come artista è più 
quello di un coordinatore che cerca 
in tempi brevissimi di riportare il la¬ 
voro di gruppo sul progetto da rea¬ 
lizzare. Considerate che molti che 
decidono di partecipare arrivano 
senza sapere quale sia il progetto, 
quindi tramite bozzetti e brevi spie¬ 
gazioni bisogna introdurli all’opera¬ 
zione ma anche ai temi (politici-so¬ 
ciali) che hanno provocato 
l’intervento. Buona parte delle azio¬ 
ni compiute fino ad adesso, sono 
state realizzate senza autorizzazio¬ 
ni, quindi gli interventi devono es¬ 
sere molto veloci... 


Tutto comincia con il darsi ap¬ 
puntamento in luoghi “marginali”: 
discariche, rotonde precedente- 
mente adocchiate (in questo ritorna 
l’esperienza psicogeografica dei si- 
tuazionisti). 

Gli interventi su Trieste sono sta¬ 
ti una buona occasione per speri¬ 
mentare l’elasticità del progetto Ex, 
vedere come questo veniva recepito 
in contesti diversi da quello sicilia¬ 
no. 

Ogni nostra azione-performance 
è come un messaggio lanciato in un 
luogo di passaggio, che può essere 
recepito, come no, ma che provoca 
un intervento da parte delle autori¬ 
tà comunali per rimuove le istalla¬ 
zioni clandestine... 

Nessuna delle azioni realizzate 
sarebbe stata possibile senza l’im¬ 
portante collaborazione di tre grup¬ 


za esplicito: Marco da simbolo di 
uno spirito di liberazione è diventa¬ 
to anche lui Istituzione: guai a gio¬ 
carci, guai ad adottarlo in maniera 
giocosa. 

“Il Sogno di Marco” nasce dalla 
collaborazione con Sarah Taylor 
(grande coreografa australiana che 
vive a Trieste) che ha indossato per 
noi la testa del cavallo, interpretan¬ 
do un cavallo recluso, immerso nel 
suo dolore, nei suoi pensieri, flash¬ 
back che la riportano ad altri luoghi 
e ad altri momenti della sua vita. Nel 
video c’è un momento in cui lei cam¬ 
mina davanti alle famose scritte 
esterne dell’ospedale psichiatrico, 
tipo “La verità è rivoluzionaria”... 
tra i tre video è quello più onirico, 
malinconico. 

Lultimo è “Marco back in thè 
Town” dove alle statue di Joyce, 


Svevo, Saba vengono attaccate del¬ 
le braccia color rame che tengono su 
la scritta “Non c’è niente da festeg¬ 
giare”. Lì tutta l’operazione è stata 
un momento di festa con grande 
partecipazione dei passanti... ma an¬ 
che con qualche problema da parte 
delle forze dell’ordine. Molti che 
domandavano sull’operazione non 
sapevano niente di Basaglia, di cosa 
fosse questa legge 180; alcuni turisti 
ne approfittavano per delle foto con 
le statue mutanti. Quest’ultimo vi¬ 
deo è possibile vederlo su Youtube 
cliccando su Extempora». 

Trent’anni dopo, il processo av¬ 
viato dalla riforma psichiatrica non 
è affatto compiuto. La paura è che 
la celebrazione del trentennale del¬ 
la legge Basaglia possa nascondere 
agli occhi di tutti le difficoltà, le ca¬ 
renze, le miserie, la violenza, l’op¬ 
pressione, che ancora sono presenti 
nelle moderne forme di manicomio. 
Marco Cavallo, grazie ad Ex, è tor¬ 
nato in città ed assieme a lui ritorna 
il sogno di chi continua a credere 
che possa esistere una società che 
non considera l’individuo solo come 
ingranaggio del mercato, ma che va¬ 
lorizza tutti nella loro diversità. E’ 
stato, quello di Ex, il tentativo di di¬ 
mostrare che il cambiamento è pos¬ 
sibile: il sogno di una società diver¬ 
sa, accogliente ed inclusiva, è ancora 
vivo. Così come è vivo Marco Ca¬ 
vallo, e la sua pancia azzurra piena 
di desideri. 

Giois 



■ Rosso e nero 


pi Triestini, quelli dell’associazione 
Day Dreaming che sono stai i fian¬ 
cheggiatori perfetti di tutta l’opera¬ 
zione, il Knulp spazio alternativo 
(covo dei nostri incontri) e il gruppo 
teatrale dei Petit Soleil; ma anche 
tanti altri che ci hanno aiutato e in¬ 
coraggiato nelle maniere più diver¬ 
se. Gli interventi realizzati sono sta¬ 
ti tre ..li chiamerò con i titoli dati ai 
video realizzati. Nel primo, “Chi ha 
incastrato Marco Cavallo”, un grup¬ 
po di persone mascherate da cane si 
introducono in maniera furtiva in 
una casa per andare a prelevare un 
cavallo azzurro, lo calano da una fi¬ 
nestra con una corda e lo trasporta¬ 
no in furgone fino alla statua di Ver¬ 
di al centro di Trieste dove lo 
piazzeranno sulla testa della statua. 
Considerato che il cavallo era alto 
un paio di metri, tutte intorno alla 
statua sono state piazzate delle ta¬ 
belle di divieto “Attenzione caduta 
cavalli”. Il titolo credo sia abbastan- 


Ragusa. SettimanAnar- 
chica 

Presentati due libri alla Società 
dei libertari: mercoledì 28 maggio 
“Non si può vivere per meno di un 
sogno” (La Fiaccola), di Rino Er¬ 
mini; discreta presenza di pubblico 
e relazione di Pippo Gurrieri; al ter¬ 
mine un breve dibattito attorno ai 
temi del libretto, che ha offerto una 
fresca panoramica dell’anarchismo 
possibile oggi e auspicabile domani. 

Venerdì 30 maggio Aldo Miglio¬ 
risi ha presentato il suo “La musica 
è troppo stupida” (La Fiaccola); 
l’autore, dinanzi ad un pubblico 
molto coinvolto, ha esposto i capi¬ 
saldi del suo lavoro ed ha poi ripor¬ 
tato alcuni dei temi principali pre¬ 
senti nella raccolta di articoli. Una 
iniziativa rivelatasi intensa, per la 


vastità degli autori trattati e la loro 
diversità, come confermato anche 
dal dibattito seguito. 

Iniziative a Pozzallo 

Il libro di Pippo Gurrieri “La Pio¬ 
vra Vaticana” è stato presentato nel¬ 
la veranda del Caffè letterario 
“Rino Giuffrida”, domenica 8 giu¬ 
gno, alla presenza di numerosi gio¬ 
vani che hanno apprezzato il qua¬ 
dro fatto della multinazionale 
cattolica. Domenica 29 giugno, alle 
ore 18, verrà presentato il libro di 
Aldo Migliorisi “La musica è troppo 
stupida”. Venerdì 4 luglio, alle ore 
22, verrà proiettato il film di Pino 
Bertelli: “Franco Leggio, un anar¬ 
chico di Ragusa”. Le iniziative 
avranno luogo presso la sede di 
piazza Cesari Battisti 22. 
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Mostro sullo Stretto. Riprendere la mobilitazione 

Come la borghesia mafiosa si oiganizza 
in vista dei lavori del Ponte 


D a anni vengono lanciati 
preoccupati allarmi sui ten¬ 
tativi della criminalità orga¬ 
nizzata di mettere le mani sull’affa¬ 
re del Ponte sullo Stretto di 
Messina. Il grande potere crimino¬ 
geno della mega-opera è stato con¬ 
fermato da numerose indagini che 
hanno evidenziato, da una parte, 
come le cosche locali puntino ad in¬ 
serirsi nei sub-appalti, nelle opere 
secondarie e nell’imposizione di piz¬ 
zo ; dall’altra, come la grande mafia 
intemazionale abbia provato a fi¬ 
nanziare direttamente l’opera, gra¬ 
zie alle enormi disponibilità econo¬ 
miche in suo possesso. 

Obiettivo cantieri 

«Circa il 40 per cento delle opere 
potrebbe teoricamente alimentare i 
circuiti mafiosi». E’ lo scenario che 
emerge da uno studio sull’impatto 
criminale del Ponte commissionato 
al Centro Studi Nomos del Gruppo 
Abele di Torino dall’Advisor della 
Società Stretto di Messina. Gli inte¬ 
ressi mafiosi potrebbero manife¬ 
starsi nella fase di scavo e realizza¬ 
zione delle fondazioni e della 
movimentazione terra, ed in questo 
caso imprese mafiose - già esistenti 
o più probabilmente costituite ad 
hoc - potrebbero rivendicare una 
partecipazione diretta ai lavori. 

Identico rischio di penetrazione 
criminale per quanto riguarda le 
strutture di ancoraggio dei cavi di 
sospensione, per le quali è previsto 
un volume di 328.000 metri cubi in 
Sicilia e di 237.000 in Calabria. 

Se si tiene inoltre conto che per la 
realizzazione del manufatto occor¬ 
rono in totale circa 860.000 metri 
cubi di calcestruzzo, il rischio crimi¬ 
nalità appare di gran lunga più ele¬ 
vato, data la tradizionale specializ¬ 
zazione dei gruppi mafiosi in 
Calabria e Sicilia nel cosiddetto “ci¬ 
clo del cemento”. 

Ma è nell’ambito dei lavori per i 
collegamenti ferroviari e stradali, in 
buona parte previsti in galleria e 
nelle rampe di accesso al Ponte, che 
il rischio criminalità è ancora più 
alto ed evidente. 

Un altro settore particolar¬ 
mente sensibile alla penetrazione 
mafiosa è quello relativo all’offerta 
di servizi necessari per il funziona¬ 
mento dei cantieri. 

Oltre alla tradizionale funzione di 
guardianìa - secondo il sociologo 
Rocco Sciarrone - «i mafiosi cer¬ 
cheranno con molta probabilità di 
inserirsi nelle fasi di installazione e 
organizzazione dei cantieri, e suc¬ 
cessivamente anche nella gestione 
dei loro canali di approvvigiona¬ 
mento. 

E’ dunque ipotizzabile il tentativo 
di controllare il rifornimento idrico 
e quello di carburante, la manuten¬ 
zione di macchine e impianti e la re¬ 
lativa fornitura di pezzi di ricambio, 
il trasporto di merci e persone». 

Nelle mani di mafia e ’ndranghe¬ 
ta, in più, potrebbero finire cemen¬ 
to, ferro, finanche il catering e gli al¬ 
loggi per gli operai. 

Questa è però una visione “mi¬ 
nimalista” che non tiene conto del¬ 
le evoluzioni dell’impresa mafiosa e 
della sua forza finanziaria e di inse¬ 
rimento nei mercati “legali”. 

Nella relazione trasmessa al Par¬ 
lamento nel novembre 2005, la Di¬ 
rezione Distrettuale Antimafia 
(Dia), affermava che «la mafia è 
pronta a investire il denaro del nar¬ 
cotraffico nella costruzione del Pon¬ 
te sullo Stretto di Messina». Nello 
specifico, le indagini avrebbero ac¬ 
certato che «ingenti capitali illecita¬ 
mente acquisiti da un’organizzazio¬ 
ne mafiosa a carattere 
transnazionale sarebbero stati rein¬ 
vestiti nella realizzazione di impor¬ 
tanti opere pubbliche, con partico¬ 
lare riguardo a quelle finalizzate alla 
costruzione del Ponte sullo Stretto 
di Messina». 

Il primo allarme degli inqui¬ 
renti sugli interessi delle organizza¬ 
zioni mafiose nella realizzazione 
dell’infrastruttura risale comunque 
al 1998. Anche allora fu la Dia a de¬ 
nunciare la “grande attenzione” di 
’ndrangheta e Cosa Nostra per il 
progetto relativo alla realizzazione 
del Ponte. 


La Dia approfondiva il tema nel¬ 
la sua seconda relazione semestrale 
per l’anno 2000. Soffermandosi sul¬ 
la ristrutturazione territoriale dei 
poteri criminali in Calabria e in Si¬ 
cilia, si segnalava come le indagini 
avessero evidenziato che «le fami¬ 
glie di vertice della ’ndrangheta si 
sarebbero già da tempo attivate per 
addivenire ad una composizione de¬ 
gli opposti interessi che, superando 
le tradizionali rivalità, consenta di 
poter aggredire con maggiore effi¬ 
cacia le enormi capacità di spesa di 
cui le amministrazioni calabresi 
usufruiranno nel corso dei prossimi 
anni». 

Nel mirino, secondo l’organo in¬ 
vestigativo, innanzitutto i progetti di 
sviluppo da finanziare con i contri¬ 
buti comunitari previsti dal piano 
Agenda 2000, stimati per la sola 
provincia di Reggio Calabria in oltre 
cinque miliardi di euro nel periodo 
2000-2006. 

«Altro terreno fertile ai fini della 
realizzazione di infiltrazioni mafio¬ 
se nell’economia legale - aggiunge¬ 
va il rapporto - è rappresentato dal 
progetto di realizzazione del Ponte 
sullo Stretto di Messina, al quale 
sembrerebbero interessate sia le co¬ 
sche siciliane che calabresi. Sul pun¬ 
to è possibile ipotizzare 1’esistenza 
di intese fra Cosa Nostra e ’ndran¬ 
gheta ai fini di una più efficace divi¬ 
sione dei potenziali profitti». 


Dal Canada allo Stretto 
di Messina via Arabia 
Saudita 

Intanto alcuni faccendieri lancia¬ 
vano l’assalto, per conto delle più 
potenti cosche mafiose d’oltreocea- 
no, alla gara per il generai contrac- 
tor del Ponte di Messina. 

Lintrigata ragnatela di interessi è 
venuta alla luce il 12 febbraio 2005, 
quando la stampa dava notizia del¬ 
l’emissione di cinque provvedimen¬ 
ti di custodia cautelare per associa¬ 
zione per delinquere di stampo 
mafioso e delle perquisizioni in di¬ 
verse città italiane. 

I provvedimenti venivano notifi¬ 
cati al boss Vito Rizzuto, capo del¬ 
l’organizzazione legata ai mafiosi 
Cuntrera-Caruana e sospettato di 
rappresentare in Canada la “fami¬ 
glia” Bonanno di New York, all’in¬ 
gegnere Giuseppe Zappia (residen¬ 
te in Canada ma arrestato a Roma), 
al broker Filippo Ranieri (origina¬ 
rio di Lanciano in Abruzzo), all’im¬ 
prenditore cingalese Savilingam Si- 
vabavanandan e all’algerino Hakim 
Hammoudi. 

Linchiesta (denominata “Broo- 
klin”), coordinata dal capo della 
Dda di Roma Italo Ormanni e dal 
pm Adriano Iassillo, sulla base di 
numerose intercettazioni, indivi¬ 
duava un’operazione concepita da 
Cosa Nostra per riciclare 5 miliardi 
di euro provenienti dal traffico di 
droga nella realizzazione del Ponte. 
Ad ordire le trame il boss Vito Riz¬ 
zuto, originario di Cattolica Era¬ 
clea, figlio di Nicola “Nick” Rizzuto, 
personaggio eminentissimo della 
mafia internazionale. 

Stando alle accuse dei magistrati 
romani, il mafioso italo-canadese si 
sarebbe avvalso dell’imprenditore 
Giuseppe Zappia che aveva capeg¬ 


giato una cordata partecipante alla 
gara preliminare per il generai con- 
tractor, avviata dalla Società Stretto 
di Messina il 14 aprile 2004. Sei mesi 
più tardi, tuttavia, la “cordata Zap¬ 
pia” e un non precisato raggruppa¬ 
mento di aziende meridionali veni¬ 
vano escluse nella fase di 
pre-qualifica, perché non in posses¬ 
so dei requisiti richiesti. 

Zappia ha negato i contatti con la 
criminalità italo-canadese e a sua di¬ 
fesa ha prodotto un affidavit, una 
sorta di accordo sancito con una so¬ 
cietà, la Tatweer international com¬ 
pany for industriai investiments, in 
mano ad uno dei principi della fa¬ 
miglia reale dell’Arabia Saudita. I 
soldi per il Ponte, cioè, dovevano ve¬ 
nire dagli immensi profitti del pe¬ 
trolio. 

In realtà i faccendieri internazio¬ 
nali avevano fatto la spola tra Cana¬ 
da e Arabia Saudita, intrecciando 
inquietanti relazioni tra mafiosi e 
sovrani mediorientali, ed avviando i 
contatti con i manager delle mag¬ 
giori società di costruzione in corsa 
per il Ponte sullo Stretto. La mafia, 
consapevole delle loro difficoltà a 
reperire capitali freschi per avviare 
i lavori, si era offerta a metterceli lei 
e per intero. 

Come ha evidenziato Stefano 
Lenzi, responsabile dell’Ufficio isti¬ 
tuzionale del WWF Italia, «l’attua¬ 
le salto di qualità vede la holding 


mafiosa mettere sul tavolo dei suoi 
rapporti con le imprese il suo ruolo 
di “intermediatore finanziario”, con 
enormi disponibilità economiche. 
Un mediatore che non ha nemmeno 
bisogno di condizionare il generai 
contractor per realizzare l’opera 
“con qualsiasi mezzo”, ma tenta, ad¬ 
dirittura, di diventare esso stesso 
(attraverso le necessarie coperture) 
l’elemento centrale di garanzia del 
GC, che dovrà redigere la progetta¬ 
zione definitiva ed esecutiva e rea¬ 
lizzare Finfrastruttura». 

Ma più di tutto, l’establishment 
criminale aveva colto l’alto valore 
simbolico del Ponte, comprenden¬ 
do che con il finanziamento e la rea¬ 
lizzazione della megaopera era pos¬ 
sibile ottenere nuova legittimazione 
istituzionale e sociale. 

«Quando farò il ponte - dirà in 
una telefonata l’imprenditore Zap¬ 
pia - con il potere politico che avrò 
io in mano, l’amico (il boss Rizzuto 
ndr) lo faccio ritornare...». 

Dal 19 marzo 2006 è in corso 
presso il Tribunale di Roma il pro¬ 
cesso contro i protagonisti dell’ope¬ 
razione Brooklin. In esso, incom¬ 
prensibilmente, la Società Stretto di 
Messina ha scelto di non costituirsi 
parte civile. 

Indipendentemente da quello 
che sarà l’esito giudiziario, un ver¬ 
detto storico è inconfutabile: in vista 
dei flussi finanziari promessi ad una 
delle aree più fragili del pianeta, è 
avvenuta la riorganizzazione di seg¬ 
menti strategici della borghesia ma¬ 
fiosa in Calabria, Sicilia e nord 
America. Ma non solo. 

Dietro tanti dei Padrini del Ponte, 
infatti, si celano i nomi più o meno 
noti di mercanti d’armi e condottie¬ 
ri delle guerre che insanguinano il 
mondo. Quasi a voler enfatizzare il 
volto “moderno” del capitale. Sac¬ 


cheggiatore di risorse naturali e dei 
territori; generatore prima, benefi¬ 
ciario dopo, di ogni conflitto bellico. 

Infiltrazioni criminali sui 
lavori autostradali 

In attesa del Ponte, la criminalità 
organizzata ha scelto di sedere atti¬ 
vamente al banchetto dei lavori di 
ammodernamento dell’autostrada 
Salerno-Reggio Calabria (oltre 
1.200 milioni di euro), lavori appal¬ 
tati proprio ad alcune delle grandi 
società italiane di costruzione che 
guidano l’Associazione temporanea 
d’imprese “Eurolink”, generai con¬ 
tractor per la progettazione definiti¬ 
va e la realizzazione del “Mostro 
sullo Stretto”. 

Per l’ammodernamento della Sa¬ 
lerno-Reggio Calabria, mafia e 
’ndrangheta avrebbero riscosso il 
pizzo da quasi tutte le aziende coin¬ 
volte. Lo ricorda l’ultimo rapporto 
su criminalità e imprenditoria di Sos 
Impresa/Confesercenti. Impregilo, 
ad esempio, capofila Eurolink, 
«aveva insediato nelle società per¬ 
sonaggi che, secondo gli inquirenti 
da sempre avevano avuto a che fare 
con esponenti della criminalità or¬ 
ganizzata e con imprese di riferi¬ 
mento alle cosche». Lo stesso sa¬ 
rebbe accaduto con la Società 
Italiana per Condotte d’Acqua 
S.p.a., partner del gruppo di Sesto 
San Giovanni nella costruzione del 


Ponte sullo Stretto. 

Il modus operandi delle due so¬ 
cietà è stato delineato dall’inchiesta 
condotta nel luglio 2007 dalla Dire¬ 
zione distrettuale antimafia di Reg¬ 
gio Calabria che ha portato all’arre¬ 
sto di quindici persone, tra cui gli 
esponenti di spicco dei clan Piro¬ 
malli di Gioia Tauro, Pesce di Ro- 
sarno, Condello di Reggio Calabria, 
Longo di Polistena e Mancuso di 
Vibo Valentia. 

Per i lavori autostradali nel tratto 
compreso tra gli svincoli di Rosarno 
e Gioia Tauro, le cosche avrebbero 
imposto ad Impregilo e Condotte 
l’assegnazione dei lavori e la forni¬ 
tura di materiali e servizi ad impre¬ 
se a loro vicine, più una tangente del 
3% sul valore delle commesse. 

Spiega Confesercenti: «La scelta 
da parte di entrambe le imprese di 
investire personaggi discussi della 
carica di capo aerea della Calabria, 
secondo gli investigatori non era ca¬ 
suale ed a testimoniarlo vi sarebbe¬ 
ro delle conversazioni intercettate e 
le indagini pregresse che avevano 
già portato ad inquisire due profes¬ 
sionisti. Nelle intercettazioni risalta 
la piena consapevolezza delle rego¬ 
le mafiose imposte dalle organizza¬ 
zioni criminali e l’adeguamento ad 
esse da parte delle grosse imprese, 
le quali recuperavano il famoso 3% 
da destinare alle cosche mediante 
l’alterazione degli importi delle fat¬ 
ture». 

Ogni intervento sui cantieri era 
già stato attribuito a tavolino alle va¬ 
rie cosche, secondo rigide regole 
territoriali: ai Mancuso è toccata la 
competenza nel tratto Pizzo Cala- 
bro-Serra San Bruno, ai Pesce quel¬ 
lo tra Serre e Rosarno, ai Piromalli 
l’area tra Rosarno e Gioia Tauro. 
«Le procedure di subappalto erano 
state avviate ancor prima dell’auto¬ 


rizzazione dell’ente appaltante, il 
tutto a scapito delle imprese pulite 
estromesse dalle gare in quanto non 
gradite all’ambiente», conclude 
Confesercenti. 

La prefettura di Reggio Calabria 
aveva sempre negato la certificazio¬ 
ne antimafia alle ditte sospette, ma 
puntualmente esse erano riammes¬ 
se ai subappalti grazie alle benevoli 
sentenze del Tar della Calabria. 

Destino beffardo quello dei la¬ 
vori autostradali: il 1° aprile 2005 il 
consorzio Impregilo-Condotte ave¬ 
va firmato con la Prefettura di Reg¬ 
gio Calabria e l’ANAS, un proto¬ 
collo d’intesa per la «prevenzione 
dei tentativi di infiltrazione mafiose 
durante la realizzazione dell’ope¬ 
ra». Le due società si erano impe¬ 
gnate, in particolare, ad «adottare 
tutte le misure del caso atte ad evi¬ 
tare affidamenti ad imprese sub-ap- 
paltatrici e sub-affidatarie nel caso 
in cui le informazioni antimafia ab¬ 
biano dato esito positivo», e ad ef¬ 
fettuare «controlli, verifiche e mo¬ 
nitoraggi per scongiurare 
l’intromissione di imprese irregola¬ 
ri, forme di caporalato o lavoro 
nero». 

Chissà cosa faranno per il Pon¬ 
te... 

E il certificato antima¬ 
fia? 

Nell’euforia generale post-ele¬ 
zioni dove vincitori e sconfitti 
preannunciano il riavvio dell’iter 
progettuale ed esecutivo della me¬ 
gainfrastruttura tra Scilla e Cariddi, 
è finita nell’oblio una vicenda in¬ 
quietante che in uno Stato di dirit¬ 
to, perlomeno avrebbe dovuto im¬ 
porre a forze politiche, imprese, 
organizzazioni sindacali e sociali, 
organi giudiziari, una pausa di ri¬ 
flessione sull’intero sistema delle 
Grandi Opere. 

Nella primavera 2008, infatti, è 
stato negato il certificato antimafia 
alla società Condotte, terza in Italia 
per fatturato e in gara - oltre al Pon¬ 
te - per l’Alta Velocità ferroviaria e 
il Mose di Venezia. 

Il fatto è stato reso noto diretta- 
mente dall’allora ministro delle In¬ 
frastrutture, Antonio Di Pietro. 

«Nei giorni scorsi - ha spiegato il 
ministro - avevo segnalato al mini¬ 
stero dell’interno come dalle inda¬ 
gini della Direzione investigativa 
antimafia di Reggio Calabria e di al¬ 
tri organi investigativi era emerso 
uno stretto legame tra la società e la 
criminalità organizzata calabrese, 
in particolare in merito alla gestio¬ 
ne di alcuni cantieri dell’autostrada 
Salerno-Reggio Calabria e della 
nuova strada statale 106 Ionica». 

«Alla mia segnalazione - ha pro¬ 
seguito Di Pietro - il ministro Ama¬ 
to ha risposto rendendomi noto che 
a seguito del parere del comitato 
per l’alta sorveglianza, attivo presso 
il dicastero dell’interno, il prefetto 
di Roma ha adottato, lo scorso 20 
marzo un provvedimento di diniego 
della certificazione antimafia nei 
confronti della società Condotte». 

«Tutto questo ho tempestivamen¬ 
te comunicato all’ANAS - ha con¬ 
cluso il ministro - oltre che agli altri 
organi competenti, affinché adotti¬ 
no tutti i provvedimenti del caso, in 
merito ai cantieri della A/3 e della 
106, ma anche in relazione ad even¬ 
tuali altri rapporti contrattuali, ge¬ 
stiti da controllate o dalle conces¬ 
sionarie autostradali». 

Il nulla osta antimafia è ri¬ 
chiesto nelle distinte fasi dell’appal¬ 
to e non solo all’inizio e serve per 
ottenere i pagamenti in ogni fase di 
avanzamento dei lavori. Anche se 
ogni prefettura è autonoma nella 
valutazione discrezionale sul prov¬ 
vedimento, buon senso impone che 
le altre prefetture vi si adeguino, ne¬ 
gando la certificazione per gli altri 
appalti ricadenti nella loro giurisdi¬ 
zione. 

Il provvedimento di revoca del 
certificato antimafia è stato pure 
commentato dal prefetto Bruno 
Frattasi, alla guida del Comitato di 
sorveglianza sulle grandi opere. 
Frattasi, in particolare, ha fatto ri- 

Antonio Mazzeo 
continua a pag. 6 oa* 
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■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di Via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 - Libreria Metrodora, 
via Castello Maniace 23. 

Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è FAS - c/o N. 
Musarra, via Serra La Sciara, 6 B - 
95030 Nicolosi (CT). La Cassa 
Federale è presso Conto corrente 
postale n.78699766 intestato a 
Giovanni Giunta, via Tommaso 
Fazello 133, 96017 Noto (SR), 
specificando la causale. 

Acquisto sede 
a Ragusa 

74° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 14.224,94 
Entrate: Aurora e Paolo (Milano) 
ricordando Alfonso Failla e Franco 
Leggio 200,00. 

In cassa Euro 14.424,94 
Utilizzare il ccp n. 10167971 inte¬ 
stato a Giuseppe Gurrieri - 
Ragusa, specificando la causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 12,75, Società 5,00 - 
MODICA edicole 5,00 - CARRA¬ 
RA Circolo Fiaschi 25,00. Totale 
47,75. 

Abbonamenti: TRADATE Di 
Lucchio 20,00 - TORTONA 
Mandirola 15,00 - VERONA 
Biblioteca Domaschi 15,00 Abb. 
sostenitori: ANCONA Bartola 
40,00 - AUGUSTA Fareri 35,00. 
Totale 125,00 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di Mauro 
5,00 - POZZALLO Barresi 4,00 - 
MILANO Aurora e Paolo ricordan¬ 
do Alfonso Failla e Franco Leggio 
300,00. Totale 309,00 

■ USCITE 

Spedizioni: 221,06 
Composizione e stampa: 380,00 
Addebiti PT: 4,00 
Rinnovo Dominio Aruba 50,58 
Cancelleria: 30,62 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 481,75 

Uscite: 686,26 

Deficit: 204,51 

Deficit precedente: 2.138,14 

Deficit totale: 2.342,65 


ABBONATI, 
SOSTIENI 
E DIFFONDI 
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6 Attualità politica 


SICILIA LIBERTARIA ■ GIUGNO 2008 


SINDACATO. Le Confederazioni 
"ombra" di Confindustria 


S ull’ultimo numero di Sicilia li¬ 
bertaria avevamo accennato al 
varo del progetto di riforma della 
contrattazione riguardo la durata, la 
validità (sia per il settore pubblico 
che per il privato), l’ancoraggio ad 
un più credibile tasso d’inflazione e 
la “garanzia” di una maggiore rap¬ 
presentanza e democrazia. Aveva¬ 
mo anche accennato alle “divergen¬ 
ze” aU’interno del direttivo della 
CGIL, al dissenso e la non accetta¬ 
zione da parte della Fiom, di “La¬ 
voro e società” e “Rete 28 aprile”. 
Mentre governo e Confindustria 
avevano accolto positivamente la ri¬ 
forma. Oggi tutti affermano che 
nessuno vuole cancellare il contrat¬ 
to nazionale, esattamente come si 
diceva quando è iniziato il processo 
di smantellamento della scala mobi¬ 
le. Purtroppo la logica è la stessa di 
allora. Limpostazione “più salario 
uguale a una maggiore produttività 
da recuperare in azienda” finirà per 
ridimensionare il già precario ruolo 
del contratto nazionale a favore non 
della contrattazione aziendale, ma 
del salario individuale. Inoltre, la 
contrattazione territoriale non por¬ 
terà aumenti dei salari, ma verrà 
modificata fino a portare alle gabbie 
salariali invocate dai leghisti. 

In questi ultimi tempi capita spes¬ 
so di condividere le prese di posi¬ 
zione della sinistra CGIL (Fiom in 
particolare), ma non si comprende 
poi il riallineamento dei suoi espo¬ 
nenti con le scelte generali (vedi 
contratto nazionale metalmeccani¬ 
ci, Welfare, Riforma contrattazione 
ecc.); o meglio, si comprende benis¬ 
simo! La detassazione degli straor¬ 
dinari è un altro regalo al padrona¬ 
to Implica una riduzione del costo 
degli straordinari ed un cedimento 
alla logica dello scambio fra retribu¬ 
zioni e prolungamento, nei fatti, 
dell’orario di lavoro. Questo senza 
calcolare la ricaduta di questo taglio 
di tasse sull’occupazione, la sicurez¬ 


za e il welfare. 

Quindi le imprese che fanno pro¬ 
fitti e che ne hanno l’esigenza, “con¬ 
cederanno” straordinari, con l’effet¬ 
to di accrescere la differenza di 
retribuzione reale tra i lavoratori. 

CGIL-CISL-UIL propongono il 
passaggio dall’attuale tempistica 
contrattuale: quadriennio/normati¬ 
va, biennio/economica, ad n unico 
triennio. In pratica propongono di 
fare i contratti, per la parte econo¬ 
mica, ogni tre anni anziché ogni due. 
Naturalmente prevedono “severe 
sanzioni” per chi non ottemperi a 
questi tempi; se oggi un contratto si 
chiude già con notevoli ritardi, con 
la modifica io ritardo non potrà che 
crescere e, in ogni caso, per i lavora¬ 
tori la dilatazione dei tempi è og¬ 
gettivamente un danno. Propongo¬ 
no, inoltre, di ridurre seccamente il 
numero degli attuali contratti; biso¬ 
gna domandarsi perché CGIL- 
CISL-UIL facciano questa propo¬ 
sta e soprattutto cosa si attendono 
in cambio. Pare evidente che si pro¬ 
pongono di garantirsi quel mono¬ 
polio della rappresentanza che han¬ 
no conquistato in decenni di 
concertazione. La proposta, infatti, 
affida alla contrattazione, e quindi a 
loro stessi, la definizione della deli¬ 
cata materia dei diritti e delle liber¬ 
tà sindacali; accresce i privilegi ed i 
finanziamenti ai sindacati concer- 
tartivi, scambia, come sempre, dirit¬ 
ti dei lavoratori con diritti e interes¬ 
si delle organizzazioni che 
pretendono di rappresentarli. 

Intanto, mentre scriviamo delle 
“Linee di riforma della struttura 
della contrattazione”, CGIL-CISL- 
UIL si “aprono” al governo dichia¬ 
randosi disponibili all’ipotesi di un 
innalzamento dell’età pensionabile, 
mentre sull’età minima per poter 
abbandonare il lavoro non fanno 
obiezioni sull’allungamento bensì 
sull’obbligatorietà. 

Roberto La Terra 


■ Notiziario anticlericale 


Lievito. “Un buon ebreo deve 
astenersi dal fumare sigari e sigaret¬ 
te per l’intera settimana in cui si fe¬ 
steggia la Pasqua”: questo il procla¬ 
ma lanciato ad aprile dai rabbini 
ortodossi, che hanno rivolto un ap¬ 
pello ai propri fedeli a rinunciare al 
vizio del fumo per sette giorni di se¬ 
guito. Il divieto non è dato da preoc¬ 
cupazioni per la salute, ma dal so¬ 
spetto che anche il tabacco possa 
contenere tracce di lievito, prodotto 
rigorosamente proibito durante la 
settimana santa, durante la quale è 
consentito consumare solo pane az¬ 
zimo. 

Uscite. “Se i ragazzi non vanno 
più in chiesa, è la messa ad andare 
da loro”: così sabato 19 aprile il par¬ 
roco di Avezzano (AQ), Duilio Te¬ 
sta, ha celebrato il rito in una sala 
giochi del paese, tra i videogames. 

Dignità. Dal 23 aprile in Spagna 
è in vigore il diritto ad una morte di¬ 
gnitosa. I cittadini spagnoli possono 
esprimere per iscritto le proprie vo¬ 
lontà sulle cure mediche da ricevere 
nel caso non fossero più capaci di 
intendere e di volere. Leutanasia re¬ 
sta illegale, ma si potrà scegliere di 
rinunciare all’accanimento terapeu¬ 
tico. 

Off limit. Come a Firenze, an¬ 
che ad Assisi è entrata in vigore 
un’ordinanza del sindaco che vieta 
di chiedere l’elemosina nei pressi 
delle chiese. 

Il sindaco di Assisi, Claudio Ric¬ 
ci, ha dichiarato: “Abbiamo il dove¬ 
re di salvaguardare i luoghi di culto 
e le decenza della città”. Lordinan- 
za vieta a chiunque di mendicare a 
meno di 50 metri da chiese, conven¬ 
ti, piazze o edifici pubblici. E’ inol¬ 
tre proibito sdraiarsi a sedere a ter¬ 
ra in prossimità di luoghi di culto, 
edifici pubblici, sotto i portici, sulle 
soglie nonché lungo i muri perime¬ 
trali di detti edifici. 

Anti. Una sorta di “anti-bienna- 
le” di ispirazione religiosa potrebbe 
affiancare la Biennale di Venezia già 
alla prossima edizione. Lo ha an¬ 
nunciato il vescovo Gianfranco Ro- 
vasi, presidente del Pontificio consi¬ 
glio per la Cultura, che ha precisato 
che l’iniziativa non avrebbe un in¬ 
tento polemico ma esprimerebbe il 
desiderio di avviare un dialogo tra la 
Santa Sede e l’arte contemporanea. 


“Liniziativa - ha spiegato - nasce da 
una serie di considerazioni: la scar¬ 
sa conoscenza reciproca tra artisti 
contemporanei e Santa Sede; il de¬ 
siderio di riportare in auge soggetti 
d’arte religiosa o spirituale in senso 
lato; la trascuratezza dell’ornato in 
molte chiese moderne, spesso prive 
di opere d’arte o rassegnate ad una 
qualità spesso artigianale o assai 
modesta”. 

Catechesi. “Approfittando del 
corso di catechismo di due bambine 
di dieci anni, accarezzava loro il cor¬ 
po, le stringeva a sé e le baciava sul 
viso e sulla bocca con la lingua, com¬ 
piendo atti sessuali con minorenni”: 
per questo un parroco romano di 
cinquant’anni è stato condannato a 
quattro anni di carcere all’inizio di 
maggio. 

Leucemie. La terza sezione pe¬ 
nale della Cassazione ha annullato, 
con rinvio per un nuovo processo 
davanti alla Corte d’Appello di 
Roma, le assoluzioni di don Rober¬ 
to Tucci, presidente del Comitato di 
gestione di Radio Vaticana, e di don 
Pasquale Borromeo, direttore del¬ 
l’emittente. 

Per entrambi ci sarà quindi un 
nuovo procedimento, con l’accusa 
di “getto pericoloso di cose” in rela¬ 
zione all’emissione di elettrosmog 
dalle antenne della radio. Da questa 
accusa erano stati assolti il 4 giugno 
2007; nel 2005 erano stati condan¬ 
nati a 10 giorni di reclusione. 

Catechesi 2. A Taranto, un dia¬ 
cono di 53 anni, sposato e padre di 
due figli, è stato arrestato con l’ac¬ 
cusa di aver violentato in parrocchia 
un ragazzino di 13 anni. Al religio¬ 
so, che assiste abitualmente il par¬ 
roco e fa lezioni di catechismo, sono 
stati concessi gli arresti domiciliari. 
La violenza sul minorenne sarebbe 
confermata da intercettazioni am¬ 
bientali effettuate in sacrestia. 

Batosta. Il direttore della Cari- 
tas Diocesana di Ragusa, don Igna¬ 
zio Grillo, abbandona l’abito talare 
perché sta per diventare papà. La 
decisione è stata comunicata al Ve¬ 
scovo della Diocesi mons. Paolo 
Urso, il quale ha dichiarato che è 
sempre “una brutta batosta quando 
un sacerdote abbandona la tonaca”. 

Gli indemoniati 


Sistem II fallimento dell’utopia liberale 

I nodi vengono al pettine 


I l fallimento dell’utopia neolibe¬ 
rale (che con quella socialde¬ 
mocratica costituisce uno dei 
capisaldi dell’utopia capitalista), 
trionfante nei salotti della finanza 
mondiale appena una quindicina di 
anni fa, è oggi più che mai evidente. 

Nessuno dei fattori che venivano 
spacciati come risolutivi dei princi¬ 
pali problemi mondiali (la recessio¬ 
ne economica occidentale, resisten¬ 
za di regimi politici totalitari, 
l’esaurimento delle fonti energeti¬ 
che, lo spettro della fame, i cambia¬ 
menti climatici), e che si chiamano 
“libero mercato” (ma leggasi “mer¬ 
cato globalizzato e senza regole”) - 
“esportazione della democrazia” - 
“privatizzazioni” - “meno Stato” 
(anzi, Stato ridotto alle funzioni di 
polizia, controllo e repressione del 
dissenso), ha funzionato. 

In piena crisi, il capitalismo inter¬ 
nazionale non dispone di soluzioni 
alternative, tanto che demanda il da 
farsi ai singoli Stati nazionali, tra 
loro fortemente divisi. Lo testimo¬ 
niano l’inconsistenza dell’ultimo 
G8, svoltosi a Tokio nei primi di giu¬ 
gno (che si è limitato a “raccoman¬ 
dare” lo sviluppo delle fonti alter¬ 
native di energia, il nucleare in 
primo luogo, anziché porre in esse¬ 
re immediati e attesi interventi per 
il contenimento dei prezzi del pe¬ 
trolio, ormai alle stelle), e l’autenti¬ 
ca disfatta del vertice FAO tenutosi 
contemporaneamente a Roma 
(dove lo stop ai biocarburanti, che 
fanno concorrenza e innalzano i 
prezzi dei cereali nei paesi più po¬ 
veri del mondo, è rimasto solo sulla 
carta). La confusione regna sovra¬ 
na: né la strada neoliberale né quel¬ 
la statalista socialdemocratica del 
passato sono ritenute universal¬ 
mente praticabili. 

Ad aumentare la confusione, è 
l’attitudine di alcuni Stati, special- 
mente occidentali, che mentre pre¬ 
dicano liberista razzolano statalista. 
Già dalla guerra in Afghanistan l’in¬ 
tervento statale - il governo USA 
grande commissionario dell’indu¬ 
stria militare e annessi - era stato 
decisivo per attenuare gli effetti di 
una crisi economica mondiale che 
tuttavia rimane dietro l’angolo, nei 
mercati finanziari gonfiati e pronti a 
implodere, negli organismi com¬ 
merciali che continuano a fare ter¬ 
ra bruciata delle risorse vitali del 
pianeta, nell’aumento abnorme e 
inflazionistico dei prodotti energe¬ 


tici, nelle crisi alimentari che scate¬ 
nano ovunque estese rivolte popo¬ 
lari, nella precarietà dell’esistenza 
di milioni di esseri umani, diffusasi 
ampiamente anche nelle nazioni 
più ricche. Dopo ITI settembre, se¬ 
minascosti e sottaciuti dalla stampa 
addomesticata, si erano susseguiti 
e si susseguono tuttora in Europa 
gli interventi a protezione o per il ri¬ 
lancio di questo o quel settore eco¬ 
nomico, di questo o quella merce di 
“interesse nazionale”. 

Alcuni dei principali teo¬ 
rici del neoliberismo hanno am¬ 
messo, di recente, che occorre fare 
i conti con una “economia cana¬ 
glia” estesa a livello globale, che 
però, secondo loro, si trova in una 
fase di transizione dall’accumula¬ 
zione primitiva, caratterizzata dallo 
schiavismo nel lavoro e dalla corru¬ 
zione dei poteri criminali, ad un fu¬ 
turo mondo di maggior benessere e 
maggior consumo per tutti, ricchi e 
poveri. Solo che tale loro auspicio 
fa a pugni con la logica elementare 
(secondo cui la ricchezza degli uni è 
prodotta dalla rovina economica 
degli altri) e col dato certo dell’in- 
sostenibilità “fisica” di un pareggia¬ 
mento del tenore di vita dei paesi 
“emergenti” con quello dei paesi 
occidentali. Se un simile evento do¬ 
vesse avverarsi (dopo avere perlo¬ 
meno eluso la minaccia di nuove 
guerre, e non solo commerciali) lo 
sarebbe al livello più basso, col sa¬ 
crificio di porzioni di ricchezza del¬ 
l’Occidente, dei salari dei suoi lavo¬ 
ratori e del suo welfare. Vi è poi da 
capire come un’economia sfuggita 
al controllo degli organismi econo¬ 
mici internazionali - altro dato uni¬ 
versalmente ammesso - possa tro¬ 
vare in sé un naturale equilibrio. La 
credenza nelle virtù autoregola- 
mentatrici del capitalismo affonda 
le sue radici nella storia dell’indu- 
strialismo occidentale, di cui gli 
analisti del “capitalismo selvaggio” 
- rinchiusi nelle loro intelligenze 
settoriali - disconoscono artata¬ 
mente le “sponde” politiche che 
ebbe nel colonialismo e nell’impe- 
rialismo, con l’inevitabile corredo 
di guerre di sterminio e di conqui¬ 
sta. 

Altri neoliberisti, presunti “pen¬ 
titi” (tra cui l’attuale ministro delle 
Finanze, Tremonti, che punta a ri¬ 
costruirsi una facciata da economi¬ 
sta serio, scimmiottando le temati¬ 
che del movimento no-global, dopo 


aver letteralmente rovinato l’econo¬ 
mia nazionale), sostengono invece 
che occorre attuare politiche di 
massimo impegno da parte dello 
Stato. Questa posizione è in effetti 
caldeggiata dal governo Berlusconi 
che sta tentando pure di esportarla 
in mezza Europa. La novità è che 
non rispolvera l’antica ricetta dello 
Stato imprenditore, tanto cara alla 
socialdemocrazia di un tempo, ma 
coniuga piuttosto le due forme pre¬ 
cedentemente contrapposte, del li¬ 
bero mercato e dello Stato. Que¬ 
st’ultimo s’incaricherebbe di 
spianare la strada alle aziende, eli¬ 
minando a loro favore qualsiasi re¬ 
gola, di democrazia e di pianifica¬ 
zione, ambientale o di salute 
pubblica, di sicurezza sul lavoro e 
persino di buon senso. E per far ciò 
non andrebbe tanto per il sottile: 
uso dell’esercito, repressione vio¬ 
lenta del dissenso, imbavagliamento 
del parlamento, leggi ad hoc, bene¬ 
dizione interessata della chiesa, bar¬ 
riere doganali mobili, e soprattutto 
foraggiamento di pubblico denaro. 
E’ lo Stato appaltatore, non più e 
solo di commesse militari, come ne¬ 
gli USA, ma di quant’altro ricadreb¬ 
be nella lista dei presunti beni na¬ 
zionali da difendere a qualsiasi 
costo. E’ lo Stato che ritornerebbe 
prepotentemente protagonista an¬ 
che della gestione economica del 
paese, con buona pace di quanti ne 
avevano preconizzato la prematura 
scomparsa. 

Le imprese, da parte loro, sareb¬ 
bero finalmente libere di imporre 
alla società la legge predatoria del 
più forte, dell’impoverimento pro¬ 
gressivo della popolazione, del ri¬ 
catto occupazionale, del servilismo 
sindacale, dell’assenza di lacci e lac- 
cetti contrattuali, nella speranza che 
le briciole, le ricadute delle elargi¬ 
zioni statali, mettano in moto il mec¬ 
canismo virtuale dell’ipotetico svi¬ 
luppo collettivo. In cambio, si 
sottoporrebbero a un maggior pre¬ 
lievo fiscale e ad una blanda forma 
di controllo azionario. 

La questione allora non sarà più 
di sapere se un’opera pubblica (le 
discariche e gli inceneritori, il ponte 
sullo Stretto, le centrali nucleari, la 
TAV, e via dicendo) sia utile o noci¬ 
va per le popolazioni, ma se produ¬ 
ce business, affari per le imprese, e 
permette loro di crescere e compe¬ 
tere nei mercati esteri. Che l’opera 
si possa fare, che abbia i vari requi¬ 


siti un tempo richiesti, che esista un 
progetto esecutivo credibile, che 
s’interrompa dopo una prima fase 
di devastazione ambientale e socia¬ 
le, sono ormai solo dettagli. Le op¬ 
posizioni sociali verranno militar¬ 
mente intimidite non più solo in 
nome di un diritto astratto, incom¬ 
prensibile ai più, ma in favore e per 
conto della classe imprenditrice, a 
cui evidentemente - in tandem col 
governo - verrà affidata la salvezza 
della nazione. 

E’ chiaro che un simile progetto 
abbisogna di un forte consenso so¬ 
ciale. Vi sono molti modi per otte¬ 
nerlo: il “sistema clientelare-mafio- 
so”, da noi in Sicilia tornato in 
splendida forma; il massiccio imbo¬ 
nimento mass-mediatico; la conni¬ 
venza delle opposizioni filo-istitu- 
zionali; l’attitudine caritatevole e 
buonista del presidente del Consi¬ 
glio (contrapposta a quella dei suoi 
ministri “cattivoni”, come nella più 
pura tradizione borbonica: Napoli 
docet); l’accondiscendenza del 
papa; insomma il “panem et circen- 
ses” degli imperatori romani. Ma vi 
è un altro mezzo, altrettanto antico, 
di reperire consenso: fornire capri 
espiatori per tutti i fallimenti, e gli 
effetti dei fallimenti, del capitalismo 
e dello Stato. Oggi i capri espiatori, 
verso cui viene indirizzata l’atten¬ 
zione dei perbenisti creduloni, sono 
i rom e gli immigrati (la cui condi¬ 
zione sociale è stata colpevolmente 
mantenuta al di sotto della decenza 
e della dignità umana), le merci ci¬ 
nesi, i piccoli criminali e le prostitu¬ 
te; domani saranno i musulmani e 
tutte le minoranze, inclusi gli anar¬ 
chici. 

Nella sostanza, però, pur cam¬ 
biando i fattori (lo Stato quale pedi¬ 
na fondamentale, e non più ostaco¬ 
lo, al neo-liberismo), la ricetta 
economica neoliberista rimane la 
stessa e gli esiti fallimentari, che de¬ 
scrivevamo all’inizio di questo arti¬ 
colo, non mancheranno di ripropor¬ 
si in maniera sempre più deleteria 
per le opzioni di vita della gente co¬ 
mune. 

I sistemi di potere destinati a pe¬ 
rire sono soliti rispondere alle gran¬ 
di questioni che li travagliano ripro¬ 
ponendo, estremizzate, le loro 
politiche fallimentari. Ma quanto 
tempo durerà l’attuale agonia? E 
quali reali alternative saremo noi in 
grado di porre in essere? 

Natale Musarra 


Mostro sullo Stretto 


ferimento a «numerose verifiche del 
gruppo interforze di Reggio Cala¬ 
bria, che ha visitato più volte i can¬ 
tieri trovando un contesto ambien¬ 
tale inquinato». Si è pure appreso 
che sempre in data 20 marzo 2008, 
la stessa Prefettura di Roma ha 
provveduto ad invitare la capofila 
Impregilo a «procedere alla estro- 
missione, con eventuale sostituzio¬ 
ne, della Società Italiana per Con¬ 
dotte d’Acqua S.p.a. dalla propria 
compagine sociale» nel termine di 
trenta giorni, pena il «recesso del 
contratto ai sensi dell’art. 11, com¬ 
ma tre, del DPR 3.6.1998, n. 252». 

A seguito della comunicazione 
del ministero delle Infrastrutture, 
l’ANAS ha provveduto in data 2 
aprile alla “revoca di tutti i contrat¬ 
ti con Condotte”, ma il diniego è sta¬ 
to poi tamponato con un ricorso del¬ 
la società di fronte al Tribunale 
amministrativo regionale del Lazio, 
che ITI aprile ha concesso la so¬ 
spensiva del provvedimento, in atte¬ 
sa della causa di merito. 

Al colosso delle costruzioni italia¬ 
ne non è comunque mancata la pie¬ 
na solidarietà dell’associazione di 
categoria dei generai contractor, 


« segue da pag. 5 

PAGI (Associazione Grandi Im¬ 
prese). 

Un suo comunicato recita che «la 
revoca dei contratti avrebbe effetti 
di devastante gravità per una delle 
maggiori, più antiche e più qualifi¬ 
cate imprese del settore». Per la 
cronaca, vicepresidente di AGI è 
l’ingegnere Duccio Astaldi, vice- 
presidente di Condotte d’Acqua. 

Con la mafia, parole dell’ex mi¬ 
nistro delle Infrastrutture Lunardi, 
si deve pur convivere. 

Così, forse, nessuno richiederà 
più il certificato antimafia a chic¬ 
chessia. Oggi, di certo, nessuno ri¬ 
tiene tuttavia ingombrante sedere 
accanto ad un’impresa fortemente 
censurata dall’autorità giudiziaria e 
dai ministri di un esecutivo. Nelle 
isole Eolie, ad esempio, Condotte 
d’Acqua ha costituito da poco una 
società mista con il comune di Li- 
pari, la “Porti di Lipari S.p.a.”, per 
la realizzazione di un devastante 
programma di porti e porticcioli. 

Grande sponsor dell’iniziativa 
l’intero stato maggiore di Alleanza 
Nazionale nella provincia di Messi¬ 
na. 

Eassedio allo Stretto continua.] 
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Sicilia Punto L edizioni 


Antonello Mangano/Antonio 
Mazzeo, Il mostro sullo Stretto. 

Sette ottimi motivi per non costruire 
il Ponte. Storia/lnterventi, pagg. 

103, euro 4,00. 

Quali sono i veri obiettivi che muo¬ 
vono da anni la "lobby del Ponte"? 
Quale sarà il vero impatto dei can¬ 
tieri sulle popolazioni? E' vero che la 
costruzione della mega-opera sarà 
un disastro per i conti dello Stato? 
Alla fine, chi ci guadagnerà davvero? 

Questi i sette motivi per una convin¬ 
ta opposizione al Ponte: 

1. Il club del cemento. Perché il 
Ponte è affare per pochi. 

2. Impatto sociale. Perché il ponte 
stravolge la vita della comunità. 

3. La mafia, perché il Ponte ripropo¬ 
ne il dominio criminale. 

4. La disecotomia. Perché il Ponte è 
un disastro per i conti pubblici. 

5. Impatto occupazionale. Perché il 
Ponte non dà lavoro. 

6. Impatto ambientale. Perché il 
Ponte distrugge l'ecosistema. 

7. I militari. Perché il Ponte è colle¬ 
gato alla guerra. 



Richieste a Sicilia Punto L edi¬ 
zioni, vico L. Imposa, 4-97100 
Ragusa. CCP n. 10167971 inte¬ 
stato a Giuseppe Gurrieri - Ra¬ 
gusa. E-mail: info@sicilialiberta- 
ria.it. 

Per richieste dalle 10 copie in 
su, sconto del 50%. 
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